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Motivo , e difegno ddl* Opera , 

ELLO fcorfoannoMDCCXLVIII. 
fi cfpor^ro in Bergamo venti Pro- 
pofizioni fopra il netto antico , 
fopra la lingua (opra la manie- 
ra di cotnentare , e lì efaminarono 
in due pubbliche diffutc innanzi 

a numerafo concotfo di Si^getEt 

dotati di tutte le pnrot^tfve in fomigliantE incontro 
defiderabfit; dopo-Iequali difefe vennero pregati dall' 
Erpofitore diverfì ft^eltt ingegni dì quefta Patria , d! 
(lenderein ìfcritro le difficolti, die moltravano avere 
fopra le mentovate materie . Siccome il fine ,'che (t 
ebbe nel difenderle con i^uella pubblicità' j femplice- 
mente fu di far note le prove, e i fondaiunti dì corf 
fatte opinioni , che già col paiTire da una in alirt 
bocca fi erano divolgate , rifoluzione , a cui ftimoU' 
rono eziandio Perfone di non volgare intendimento , 
le quali ne erano informa te appieno, cosi l'agridimento 
dtmoftrato da quel fiorito ConfelTo , nel quale anche 
ì più contrari parve che le riconofceffero per cofedif- 
putabili, e degne di uìteriore dilucidazione, incora^ 
gl l'Efpofitorea ricorrere al fecondo modo dì trattar- 
le, come più quieto > e metodico , con difegno poi 
di comunicarne sì le obbiezioni , come le rifpo{^e al 
pubblico giudizio ; malEme rapendoli , che. li erano 
iparfe le copie delle detti tefi per dtverfe pitti. d'Ita- 
lia, L'utilità , che appariva in tali quelliori molle 
ì Tupplicati Soggetti ad acondefcendere alle premure 
dtii' £rpolicofe^ e fra qi»lV udaìu ìl'$>g> Canonica 
A a N>-' 



>l,tio topo f" ^o"' Difli""'»"! 

CronoloBtthe , il quilt p«r= . confuUK li pro- 
poliziom , in coi r. contitne 1 int.ci rtgoli delle 61- 
ilbiche quintili , l'ill'O fu » S'B- Abile Pietro Se- 
.„ir: benemerito di quelli Cini per il fuo eBcice trit- 
tito delli Pitrii de' due Rrin Tilt , come pure dell» 
Ripubbliei Lettenrii per litri pirli d'tilldtiioiie, il 
ouile promift di opporre i qoi«o dill |fpol!tii» 
opinmS fopn li lingm . Tuttoaò iriS dififc» 
perricerctrtla«rilà. . , 

0«, memre fi flmno preparando le contradizion» 
i, quelli degni Afvetfarj , che erano lliti pregiti , 
ecco comparire in luce non uni inpuenazione , ma 
ima Binerale condanni da Autore, che non afpetlò d 
ellerepregatoiil quale (eoai aver. potalo «deie»lltp, 
che il foglio volmte di BergOTO , li è creduto abba. 
flinza informato per triitire le teli , in modo , che 
Dire indirizzito a farne arroilìre non folo 1 Efpofi- 
iore, mi per fino gli Oppolitori. Trovili quella nelle 
Movelle Lettenrie di Fiorenli fol. SI. folto li lo. 
Pccembre in quelle precife parole. ^Hfjie poco giudi- 
Tiofe vttfoft^ìeni fi contengono in un foglio w/ante, e 
tlnitct umimo del mtrt aiticos cincia vetmtfoprtt l* 
lintui, e 9«irrro trattano dclU tnanitra di cameBtare . 
cift/le ftopopzonl fono tiii,dK non fi /« d/fii^jinre 
ufia laptggim -.povcrt bdle /«fere! 'Sin qui il No- 
Tellifta, lenza riferire di tante peirimtpropofizioni pur 
mafolapermollra.ilche per altro i»ribb;ferv;to a 
convalidare maggiormente la fui cenfura, quando folle 
Riulìa, e fondata. La primi tìcai i di poco giudizio- 
Jl, ma non trovandoli poi foddisfatti ^i cosi poco la 
rifcaldata fantasìi del Cenfort ha fupplito in Soe col 
dirle tutte fenza eccezione tali, elle non fifa dììitnguo- 
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TÌ coHit) li Novellins poca fatica * ceco già coirrt 
profcrtt[e> e fulminate venti propoiizionì, nell'cfiiriN 
Dare le quali (ì (lava in qticfto PacCe , quafì con Cem- 
plicità dirpuiando . Il ricercarne, e l'arpcctarne li 
prave, il procedere con qualche rilegno Topri materie 
'])ropo(Ie> e ventilate in pul^blici circoli di Ltticrati» 
e fé non altra il tacere> faiebbovo condixioiii da qo»- 
]uiique altro (tìntate, o necefTarie, o lodevoli , ma oo i 
curate da Cenfort, il quale tiene per principale , anzi 
unica dote d'un giudice la prootezza. 

Chi ren avclTedi quede teli altra notizia, chequel- 
Ii>chene dà il Novellila, non dircbbc^li ,cbe Ì'EC- 
'poi^o^e folle afiàttD fuori, dì fe > quando le diftefe ì 
^ffibirein fittitctie di venti propofiiioai akuntaoa 
fe ne trovi o buòna > o meno cattiva dell' altre? Si i 
mti più veduta u'Aa critica , la quale in molte cof; 
' nonne ìncoDtra0eDcppur una degna diapprorazionci 
o di qualche compatimento? 

Se il Novellila le aveffe lette due volte^ o anche fe 
le aveSc lette una fola volta colla minima riflelConei 
è ccrtiflìmoj che non avrebbe mai pronunziata (imil 
fentcnza j e fe Egli dì licenza all' Hrpolitore di fare 
le proprie difefc, k non pretende , che (ì porti tacito 
rirpeito a fuoi oracoli j eoe non fi debba più porre in 
dubbio, ciò che Egli hi decìfo , Ci fpera di addurre 
in quelle rifpolte cali ragioni , e fondamenti , che elH» 
ben predo fi avvederà ddio sbaglio > in cui l'ha con- 
dotto la fiia impazienza > e forfè forfè la fua docilità 
Sui codretia no giorno a fcrìvere di non fapere dì- 
.flìnguere tra le propolìsionl di Baginta , nm più 
quale 6t la {>effl|ìore* ma quale fia li cattiva *, 
' la fatti per fare fra elle quella diftinilone ,'cbe 
Don ha faputo Eirej chi le ha condannate , fi pollbno 
ridurre quelle teli a credifferenti dalli.- fflolte>c forre 
- la maggior parte fono 0 primi priQcipj >o conf^uea- 
:;^e d« m ft»3ìmuatsM dedoua, q cenitatmtDie am- 
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melTa per ters, altre fono opinioni difputatc, e con- 
troverfe fra dotti , alcune per ultimo anno qualche af- 
pettodi novità, ed achì nonèiroppo verfaEO in certe 
materie poffono anche parer alquanto ftrane, ed info- 
lite. Beochè (ìafi ftabilito di rifervare quclìa dimd- 
ilraùone a trattati particolari fopra di cadauna fjernpn 
.preveoii;e le cofe fuori dì luogo , nondimeno lì darà 
pur qnì onpicciol faggio anticipato della triplice di- 
ftinzìone auegnata , acciocché ii veda in quali inay- 
vertenze cadono talvolta anche gli uomini di grido 
per quel prurito vano di dar giudizio fopra ogni cofa. 

Nel primo trattato lì è tktto , che gli accenti 
non anno connellìone eireiizialc col metro. Chiunque 
ha qualche tintura di eradisionc conofce fubito l'evi- 
denza di quella afferzionc , imperciocché chi noD,f» 
ptSue appunto tra i verfi metrici , e tra i 
■verfi air ufo prtfente quella principale dìverfitl , 
che nel fare per efempio un efamecro badafi non alle 
CUatie.gravi , o acute, ma alle lunghe,© alle brevi , c 
nel »erfo odierno tutto al.roverfcio, dal che ne fegue, 
che dovunque io un verfo metrico trovifi l'accento il 
verfo farà fempre giufto, purché abbia le debite qiian- 
,tità,. laddove un endeafillabo Italiano , fe non avrl 
jl'acuto fopra la decima , per quello fol capo non è 
più verfo. E forfè quella una propofizione da con- 
, dannare per pelEmi , ovmo da ricevere come affioma? 
Nel: inedelìtno trattato fi legge quell* altra : net me- 
tro a«iCO n$a fi pai trovare incocreìi^a , e eonti^i'^one, 
Non è anche quella ailerzione evioentemenie plauS- 
bile , e dalla comune accordati ? Perche, dunqije 
s'infegnain tutto il Mondo l'antico metro > fe non 
per tSeivi quella generale psrfuafione , che non era 
già un invenzione chimerica ? Che. fe alcuni mq- 
òccna^ anno moftraio di. dubacarnf t faèi forfè il 
iwioero di.dne tr< AutOi^.-pre<'aÌer taitio coocvo 
jtiKU l' wlic&itl^ s c COOK» l^l^TnliUe cftMiiazione, 
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■che biftJ per "avvolger fra le propoliifonl dfcifr d*i 
Noveillifla anche quefta? Che dunque ? fi avrtbbe ott 
tenuta la fui approvazione fcrìvendo all'oppolto,che 
la Grecale la Latina Poefia fi aggirava fopra vanciS 
Contradittorie regole, e principi, 

'E poiché al prefence fi è promelTo di darne folo un 
breve faggio i pafTaremo alle propolizìoni fopra U 
lingua, le qu^li benché in alcune pirticolaricà posa- 
no aver bì fogno di prova prefepero in compie (fa fono 
tutte altrettanti fondamenti del parlar? . }l perchè fe 
^ifpjacqin, e cigiqnò orrore al Novellifta il je^CFe, 
che debbafì fdeglìere le lingiia pià |iiiivecral« per effei 
jatefo uQiverTalmente, che debhapfi fchivare le paro- 
Ity o troppo vecchie , o troppo nuovc^ o Qraniere ^ 
che il popolo fìl il vero padrone della lingua , cliq 
non ogni ufo di parlare, ancorché comune formi leg- 
ge; affine di mallrarli l'evidenza di tali alTerti, noi 
nunderemo gii a fcipla o da,' trainatici » o di* 
torid sì aDEÌEhi,coai() odtenii',daT^aalì fi fono trae- 
te $ì fatte regole, né meno ci difRinderemo qui in rà» 
gionil, e argomentazioni , tna foltantOjfecel permct- 
le l'interrogaremo, fe per confeguire il fuo voto er-a 
oectlTarìo alTerìre tutto il contrario di ciò? Vìa dun- 
que fe così piace a lui j un altra volti fi difenderà in 
Bergamo, che per e%re intefi più univerfalmente di 
una nazione, conviene trafciegliere non i| linguaggio 
comune, ma qnello di qualche Provincia particolar!)^ 
^ diraderà c|h per parlare pià bene coaviene afare ì 
jaii£idit(ni del Ungaag^o andle fcnu • séce^tì « 
Tien ìnfiovar: vocaboli , conWeoe' non folo In- 
fettare} tna introdurre avidamihte, e Franceltfnit i ^ 
SpagDQlifmi , e Lombardifmi , e Fiorentintfmi , e Si- 
Cilianifmi , per rendere in quello modo la favella Ita- 

' -lima e più ricca, e più purgata , e più intelligibile, 
Cpmeptice»G|ieogiu Grammatico fia l'arbitro della fa- 
- Teni^edwiqclTt ogni abufo tìaJegitima regola . 
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Se poi hi ivuto ■ mile > che nella maniera di co> 
mentire afTcrircafìjche per comentar hene^Ciì Dcceflà- 
rio il dìmoflrare quelle bellezze , e que' pregi , per t 
quali que' grandi Oratori diftinguonfì da lanti altri , 
correggeremo queftogran Fallo in qualche altra difpu^ 
ta > c per ubbidire al Cenfore afièrmaremo che il inb> 
«lo di comentare cod hudei fommi macdri (i è il fare 
in effi oltervazionì fupcrfictalì , e le quali porrebbe- 
ro aver luogo fpiegando ogni mefcbiao Parlatore . 
Se poi l'ha . dilgultato U propolizionfr , in cui 
ifitrmafi , che per meglio intendere i mentovati Ora- 
tori G abbia ad invelligare lo ftato vero dalle eaufe d* 
cQì trattate, e non quello, che «rpongon elli>e cfò af- 
file di fcoprire il profondo artifizio della eloquenza 
witica, in avvcDÌre negaremo, e ritratcaremo un inf*- 
gnamento si perniciofo , e per concordare col Nooel- 
Hfla cfporcemo quell'altra Teli: Il vero aitiScio delle 
orazioni di Cicerone G conofce , fenza fapere la natti- 
n dtgH «rgoBieDti. In quel cafo chi fa « che non dia 
il Novellina alle aoltre teli il titolo dì ottime, dove 
ll^ndo così come fooo^teha giudicate peOÌRie, ed efe- 
crandc. 

Chi ù potrebbe ptrruadere , che un uomo di tanta 
fama, qual è per altro il noftro Cenfore foffc precipi- 
tato in una decìlìone sì moltruofa , fe non foffe noto, 
c pubblico tanto il foglio di Bergamo, quanta quel 
diRoreaia! TioiififtdifliagumqMl fiala peggine. 

Quinto alla feconda claOè delle aoftre propotazìoni, 
non lì afpetti,cbe qui fi faccia una Dojofa induztoiu» 
uè di quelle, nè degli Autori, che le fo^eogono »co* 
fa che dovrà farfi nell' efame di ciafcheduni nelle al< 
ire rifpolUi ma chi è mediocremente iaftruito nelle 
cofe Letterarie faprì a dirittura riconofcere la proba- 
bilità di tutte, e con quanto calore fiaoo da altri fo- 
.fteiiute,e(ÌaaUci-copinriate,fensaclteperòfiaG tra- 
!fue fia.^iiì aitt^^ finK9,iI quale abbia fpac- 
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ciato per ìnfallenìJiHe ,o ì'opìmoBe che àttribuifee 
tlla lingua Ebrea i rerfì metrici ultimimente pro- 
vata ( loche dopo le difpute tra jl Medico Rabbe- 
nìò , e l'Abate Garofalo } dagli Inglefì Autori delia 
floria univerlalej o quella, che nega il verfo corrente 
£ndecaltIlabo cornfpondcrc alla dignità del poemo 
Eroico lofienuca con faldiOìaic ragioni dal Tolotneì > 
c come moRreratli a fuo luogo riconofciuta in parte 
da Torquato TafTo, oltre altri bea mo'tij o quella, 
che nega gli Autori del fecole idecimo quarto effe- 
le maeftrì di lingua pcrfecti , difcfa da tnoii dot* 
ti , e al noftro tempo fpeciil mente dal Sig. Lodovico 
Muratori ,o in fammi altre, che (ì tacciono per brevità 
veotilate /line fenza che alcuno abbia dato ad efleU 
nota di peQime, come fa il Novellila, Ha egli forfè 
fortito il dono dell' infallibilità? Si arroga forfè il 
primato aella repubblica letteraria per proA:rivere 
per decidere, e per tacciare così fa due piedi ciò* che 
gli altri eftmìnaao coti Qudio , e riguardano con rif^ 
petto? 

Finalmente alcune pajono nuove. Ma quando &yttt* 
ro veramente tali, avea forfè il Novellila dabiifiair" 
le fenza averne ìntefo le ragioni ? Chi é così nuovo in 
queftofecoIo>che G ftapìKa della aovità? Siccomci 
l^erezza rttnareuaacoTa precifamente , perchè nuo- 
va y COSÌ pure è fciocchezza l'odiarla per queflo fol 
capo. Ciò cheèragionerolelìanuovojfìa vecchio me- 
rita ftiina>nè& da uomo fenfaco il cercare quando lìa 
nata una opiaione in materie Letterarie, ma benjì co- 
me Ga provata. E' ben vero , che l'Erpolìtorc fpera 
dì far vedere j che anche quelle IteQe teG, che, per qual- 
che appatenu di novità anno dato si gran meraviglia 
a 'diverG , fono alla fine più rtnovaie , che nuove , Gc- 
comecoafidafipardimoftrarle tali > che hnoTidiioit 



potrà loro pregiudicare. Per litro Te niuno dovrebho 
meno ftrepicarf conerà k novità , il Novellifla di Fio- 
renza è appunto quel defTo, clTendo egli jComeognuci 
fa , r Autore di que' libri trovati pieni ài teli ttrtva* 
ganti , ardite , ed infotite j e contri i qutli.UI fuo 
degnidìmocompatrtotto^qualèilSig. Abate Tiecchiolì 
ha poco fi mandato alla luce quel graviflìmo trattata 
col titolo; Vere^maTumTccentiiimqMetjU'eftioaam. Coa 
quella efTenziale differenza , che dove le proporzioni 
del Novellini vertono fopra materie teolf^tche i e fcfit- 
turali, nelle quali U novttì atictie delle ffprellìoni à 
fempre gelofaje fofpettaj, le teli dì Bfrgiino G aggi> 
rano fopra punti afntta indifferenti , dì metro di lìn- 
gua di comenti j foggetti j per ì quali , qualunque fìa 
la natura delle tefì noftre , non farebbe poi per rovi- 
nar r Univerfo , Laonde >n vece di gridar» più con- 
tra l'Efpolìtore con trafporto afFciuto , ptvm belle 
lettere^ farà piii fano coniìgliojche il Novellila im- 
pieghi quel zelo DefTo o in correggere le fue poco ca- 
ligate propofìtioni,|fe fono cali, quali fi dicono, ov- 
vero in rimovere da effe , e da libri fuoi quella terri- 
bile taccia, che anno avuto ultimamente da lin altro 
Giornale f a ) affai celebre , « da più gravi Fio- 
rentini ancora, cioè che clH libri (t chiamano U giU' 
fia cenfura d' ogni p'ik [enfata giudicatura. 

Per alrro non Ha chi penfi ellere ordinate quefle rìf- 
(Kjfte 0 1 ribattere precifamente le Novelle di Fioren- 
aa,o t perfuadere l'Autore di eiTe. Non ègiunta atat 
fi^nola fempliciià dell' Efpolìtore, che (Viroi di do- 
Ver confutare tre j o quattro righe con un volume, nè 
'una cicalata con una dìHertazione; né ha tanta voglii 
di provare le cofe fue, che lìadifpodo a entrarin bri- 
ga con Novellila , del quale, per quanto lì dicccomu- 
nemente, fi ha pili da temere l' acrimonia j cheda fps* 

r»« 
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rare la perrtufione. Molti l*avmn»dt0aarodil rìC^ 
pondereiuoi decifìonCiU quite avvegaichd dici tuta' 
IO il male y non adduce ombra di {>ro*a , e che dicen- 
do troppo> nulla conclude» M*due riguardi anno im- 
p^diio di itccnerfì a quefto per altro ragionevole feci- 
limcnco . Primieramente quantunque le alTerzioni fcn- 
zi le rigioni non ficciinomoliaìmpreSìonenellemen- 
ti fode, e macurej tuttavia forprcndonofempTelefan* 
talìe deboli , per imporre alle quali ferve talvolta per 
ragione certa franchezza magiftrale ^ e maflÌDie qaelU 
d' un Novell ida , che pretende di £ir paura. Era però 
BeceOarìo il dilìngan^are quelli uomini timidi con rif- 
poila convinccDtCjIa qual facefTe conofcere, cheidet- 
ti d'un uomo, ancorché accreditato non lì debbono 
ricevere come oracoli . In fecondo luogo lì confiderò, 
che tlTendoIì già propodo prima di giuftilìcare il fo- 
glio dì Bergamo con le ragioni , la crìtica dì Fioren- 
za fommintflraYa ropportunìtìdi&rlopìn predone in 
maniera più folennc col rifpondere alla qsal cri- 
tica lì verrebbe a fottoporre a i rifleflj comuni^quan- 
to appartiene a quelle materie ^ e così lì coftituirebbe 
giudice non già il NovelJiRa,ma l'unìverfalede' dot- 
ti fopra queltioni,chepur lì flìmino di qualche uti- 
lità, ed inierclTe comune. Perciò noi abbiamo giulto 
motivo più tolto di ringraziare il foglio di Fiorenza > 
che di lagnarfene , perciocché degnandoli di efprimere 
il fuo giudizio fopra refpofte propofìzionì , edhaec- 
citato la comune curìolìtà ,tA hz quafi invitato 1' £fpo> 
fitore ad anticipare, ciò che facendo^ più tardi , a- 
vrebbe forfè impegnato meno la pubblica atieozìone. 

Si dividerà la difefa in più fuccelHve rifpofte, noa 
potendoti in piccioi volume, e in un fol mefe abbrac- 
ciare lutto ciò che s'alpetta a tre differenti trattati J 
Per ora (ì efporrà il dilegno del fidema del metro aa* 
tico, c lì difenderà la primalpropoTizione. Di poifi 

piglicnnao in feguiio ad cfu&iouc It tltn. Pnttia- 



Co G conceda all' Erpofttore di dimaadire una cofa 
oaefUi e giuda a chi leggeri, ed è di dod condaona- 
ttt bè approrarele {ae «pinionia fin a tanto che non 
ftnoi» (licite alla inee le ragiaoì di ciafcbeduoa , ma 
di itenere per un poco benignaméste fofpcro il giudi- 
sio. Si;ptiò dUraeie meno àt «a oomo fenfatOtCpru- 
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CAPO n. 



hiftina iti ftfiema f»pr» V mtk^ Memi 

IL Metro antico» fopra il quale vme il primo Tnt* 
tito è uni delle coTt più nobili , e nguirdevoli , 
clic abbia l'Antichità . Sopra quefto anno. lavorata 
tutte le loro Poefie i Greci > c i Latini le due più col- 
te nazioni del Mondo: molti SS. Padri (ì, fono inelTo 
cfercitati per lodar Dio: la iniggior parte degli Inni 
della Chiefa è coispofta in quello metro mededmo; da 
più fecoli in qui infcgnafi uni verfal mente nelle Icuo- 
le: e diverlì eccellenti poeti sì Italiani , come Oltra« 
montani lì lono immortalati co' veriì metrici, Ferta* 
c:re gli altri antichi Letterati y i quali ne anno trat' 
tato, S. Agodino ne hi difcorfo in diftcro ne' fuoi 
tanto comenditi libri de Mufica j e l'ha non folo iU 
ludrJto, ma anche nobilitato colla Tua penna. Infat' 
ti rs.icìca Mufica, la quale, come «gnun fajprodu* 
ceva '.\ m:ravtgliolì movimenti negli, animi j doveva 
gran pane della Tua forza a così fatta maniera di ver- 
t-'ggiare. n per noi^diSondcrlì fopra tal punio>ba(ie- 
qui riferire ciò che io lode dell' amico metro ebbe 
a dire uno de' primi lumi della Prancii , vale a dire 
Monfìgnor Huczio rirpondendo al Perraut quel note 
difpregiatore di tutta l' antichità, il me fouvìent d'a* 
voìt avi M. Veniurfe mcijuer de la Frofodie Gree^uet^ 
J{omaiiie,& de la dilinHion dei fillabes languesj&brt^ 
Tus: dilìiailio'i manmoins tfui n'fjl paini ««e jnytitfiM 
de /' tfprit humain , mais de U nature mcme , fjfi < 
/ri {»ufe daas la cenformation de noi «rgants , imf 
le mottvmtnt de noi pajjion. C'ejì te que je tlli n- 
findii al»rs, ta Idi iemtmAaitt^ s'il timt if tns fi- 
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taes un argututtit dt prefinnct de U TirJSe. mtieme 
UH - 4fffui dt l' ancienne i dt nos rimtty dis - ie,qui 
font un ieu btdin & pkerilt tn lui mme , & iugi 
tei par Us \dncieHS y qui l'evitoim fo'.gntufmtnt ì 
pi^pmmm inrentè par lei ^raks , nacìen bmule 
& fetoet, 0" ifUi n'* de polìteffe de culture qut 
€t qu'tllt t» S pM Puifer dans lei ouvrages des Grecs. 
Sls ptnerm -éans l'Europe l'm de rimfr uvee Itur 
hniirie, ttite fi ces geniei fubìims de l'amqmè a- 
yeient pu prevoit que cene tcnfonance de fillabes &• 
de mots , tctupereit un ieur les plus beaux efpritt 
des nathns ies plus poliet > 1/5 auroient deplerè le ftrt 
de l'Ejprit hwnain , capahle. de s'abaìQer , de fe 
fUire « me fi {grande niaifetie, 
• Quinto però d^no, e nobile (ì è il foggetto del 
inetio smìco , tanro è rifpetto a noi ofcuro , ed 
inviluppato . Ciò che è avvenuto alla Mufica di 
quelle Ta^e nazioni, della quale , come ognun fa^ 
perdute fono le più elTcnziili notizie , è accaduto tl- 
treiì al metro cofa con quella tanto conneila j ed 
avendo xju^li tatichijclie ne trattavano^ fuppofto sì 
Beli' ano, come nell' altra molte r^Ie>che a tem- 
pi loro mn noie , rat the fi fono col lungo an- 
dar degli anni -Imarrìte del tuttò , perciò manca 
piefentemente h'chiave pn l'intelligenza di sì fat- 
ti libri, e ciò che-fe ne dice oggidì , e più con- 
gettura, che certa fetenza . Il Padre Bernardo La- 
nty (ii)uomo di rara perfpicacia, e dottrina, dopo 
averne ragionato con qualche dlenCone, finalmente 
A fenti coflretto a confelTare: che la Poelìa Gre- 
ca , e Latina avevano allettamenti diverfì dalle 
dierne Poelìe, che quegli antichi recitavano i loro 
ytx^ in una miniera che a noi è tanto difficile da 
csncepiiCj quanto la (Irana proDuazii de' Gitielì , 
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che quell'armonìa la quale noi Tentiamo oggidì re- 
citando i verfi degli antichi Porti > non è in mo- 
ido alcuno quella che vi fcniìTano efli j e in prin- 
cipio del capo feguente aiferma : che l'artifiiio de* 
verlì Grecite Latini è tanto proprio ii quelle lin- 
gue, che Diun altra Nazione non ha niente di fo- 
migliinte. Il che jn fomina non è altro, che con'- 
fefTarejchb o^idtnoa fi ctmofce li ftà belld>e il 
più importante de' ver6 metrici > talchi- coloro i 
quali fì credono dì fentirvi per efempio il fuono 
d'Efametri , D dì Pentametri ^ fi pafcono di uax 
Vaol, e* falfa immaginazione. 

Ma non confìde qui tutto il pregÌudÌzto:dj qua» 
Ha ofcurità. L'eraditiffimo Sig. Abate Amio Q.at^ 
4Akiil quale' ha raccolto ìd piò Vaiumì guanto 
«pparteocva alla 5toria>e alla Ragione d'ogni Poe- 
fia> e dè ì lumi del quale lìamo per approlHttarcì 
in qneflo trattato , benché in alcuni punti faremo co- 
rretti a chiedere con ogni rifpetto licenza dì difco- 
fiarci da ^entimemi di sì grand' uomo , quello degno 
Scrittore, io dico, ha incontrato tanti nodi, e tanta con- 
^uGone nella fpìegaxioae del metro, chc'non ha dubi- 
tato di Aabtlìre quella per altro alTaì forprendentc pro- 
{Kilizioiu : tfÌM^M'* "^^"^fi > ^ * 

w èeatndi^hae ^uàato all' armmaitO almno in 
trti fftif* KgmwònKPfan te xofe da quella ebt i Xirammt* 
tieiinfigttac.X::ÌMÌlo&iS6 che dii&vcìie'la-ct^!- 
zione , e l'idea , la quale-oggidi fì ha del nrCtTCÌic 
Greco, e Latina è:caDto ìtiiperfèna 9 che-tion ba^as 
difèndere quel ttftema di verr^ìaredajnaitétncoeKBii 
^1 e còntradìzioni, difetto^ il' pià -grave che ti S-pOm 
jCefle imputaic . Ne ha detto giàgiKftrcofafoi^lT*'* 
'■SgtOf ma quaGchè col rìcercarrì più al fondo lifef> 
fckopcrta per ben fondata fimileaccafa l'ba rtpeg 



tuta in «Uri luoghi: intinto ì$ mi ruonfemo ncirtltr»^ 
■»( «eenpiatfl fentimento , che in ddt formt ntl pronua^H' 
re àlkdtttM quantità dtUc ftlUbs yidvcffc ^mi p'rtelM 
CTecafo0nit,e jatUiK^ty ti iìtmvtfottefmve alj^ 
$ment» di Lodorico Captili , cht riputi V arte, di' Vtrji 
mirici trtffM ifamicfa , e altrove afltrmt > che I io- 
vtBZÌone del metro/tfè «« /«a;**» , e ill^itimo trav*' 
Mmn di fu^ miebi ptr miliimtnfi . 

Tutto dò £a vedere quanto ci lia occulto il fittein 
del metro antico» mentre non & loao trovate ngtoni 
valide per difenderlo, da tante tacce, e bi»rimi,eper 
ìnfinutr-dreffo^uella ftima, la quale peraltro devett 
s m ritrovamento di nazioni cinto letterate, e.cluio 
«n* altra punto (ì riverifcono per^tiftif* ' '-. 
. Nè.l'orcuriti di quefta malaria h* pwtorito fQr 
iimentc opinioni pregiudidali ti decoro delli Gre- 
ca, e deH» -Latina Poefit, ma è (tata nociva anco- 
u.alle Poéfie delle lingue odierne. E per tictre al- 
1 trC'Cob più particolari, delle quali ritornerà occa- 
£one di parlare nelle altre rifpoRe.non plue è ptovc- 
onto il verfo all' ufo prefente, c 1* rima ig^ 
nnza del metro amico, ma per colpa d'etti *«tttó* 
Jìttcomonemente quella opinione, che niunailW» "O^ 
«tu, fiiorchè la Latina, e la Greca, fii capaccdiverG 
autrici, pretendendoti , che neeli a^trt linguaggi non 
£ trovino quelle iìllabe o lunghe, obrevi, o comuni 
fopra le qualli Utini, e i Gred Molavano i loro; 
wrG, eh» ami lion 4 nanoit* chi fafte«ffé ,<DemiiKF 
Do queae due lingue aver |ivutooelJàro|irÌBeipio^bfc 
Cità così Atta. r.T!7 . 

. Siccóme la vm)^iittoHiB«Éo*iHiicofiwg«»«5 
«M^ocè, • mbiM teoip* delle Ùìlttte^eaài o«wt* 

I. !• «, ijjr. f, u . . „ 



Di^iEized by 



'Cònfìllc principi! mente in quefto punto, non Tapendtilt 
ideire i moiicrni da che propriamente derivsffe quella 
lunghezza, o breviiì, c in qua) maniera altre filhbc 
gli antichi pro.^ucerent ,prQtraherent, altre Conirahe- 
rent, breviarent, corriptrent. Il trovare l'anticl re- 
gola delle lunghe , c delle brevi farebbe la foluzio- 
ne d'ogni difficoltà . Quantunque alcuni vi iì liana 
avvicinati , trattandone , nondiineno O non l'anno 
poOa in tutto il lume necedario , o ne anno parlato 
con tinca incertezza, che nulla (ì può determinare ia 
leggendo le loro fpìegtzioni . Il fopralbdato Qua- 
drio hi prefo a dimollrare ; Che fta. tempo ey rf(- 
'thUrart le rag'tni dcUn lunghezza, e dell» èreyitiéel- 
lefìlUbe. Ma dopo averne riferito malte cofc foprs 
di CIÒ, ha CQncliiro,chc tutte qutlle irano fcrupolì 
de' Gramscici : bìfoina però offervare, chi la fpkgnx 
Sottriti» fu nel vero un ritrovato de' Greci Vedami 
bafla leggere tutta quella particella per tedeie quanto 
bifogno vi fìa d'ìlfaftrare quefto si- nobile pauto d'aa> 
tichitì. 

Per veriià vi è ragione di tneraVÌglìarlì , cìte in ut 
fecolo sì illuminato qual è il prefente^in cui tante aU 
tre meno importanti no[izie dell' antichità fteSafì fo* 
no dilucidate , di quella della quale parliamo , fi ab> 
bìa avuta lì poca cura. Si tratta di difenderC/due del' 
le più erudite nazioni da gravidime accufc in genere 
di pociia , di rifchiarare il fondamento di tutti ì vcrfi 
Oreci, e Latini > che è il metro, e di conofccrc queU* 
armonia, la quale tanto diletto recava , e Itraordì- 
narj movimenti cagionava negli animi , fi tratta di faf 
comune a tutte le altre lìngue del Mondo, un me* 
rro, it quale non già da qualche pedante ^ ma da Filo- 
fotì, da Kettorici , da Poeti più celebri , ed eccellea- 
ù, cotanto aaturale^eperfecta cofa fa riputato. Qual 



ricerca più degna fi può trvrarc nella R.epabblict Itti 
tirarii? 

, Ciò che t>erò ar:^ allontanato la miggior pane da 
sì fitto invelligantento non è f^iìk da credere ^ che 
fi» fiata rirnpoiIìt)iJità dì venirne a termine felicc- 
mer.te» poiché quinte coft erano egualmente ofcu- 
re, nelle quali tuttavia (ì è avviraco quel quafì pro- 
fetico verroì 

Qu'àqttii fui tetra eji i in *prkttm profem *tu^ 
ma bensì avrà molto impedìio gli ingegni dall' impe- 
gnarvilì un certo attacco fovcrchio alla maniera vol- 
gare , e trita di vtrfcggiare » il quale non fu dilHsuila- 
to Ji qutgli Itclìì clic pnlcro a lemler ragione d'ogni 
pocltaje l'autore fopracitaio nell' introduzione yco' 
Iellati ^efTere fua inttns^joae à' iUufhmptincipdmenultt 
Voefii Jtatiana m tgp « tunt' aiterà digUtia. /olite» 
Quella intenzione (i Vede efeguitaneldecorfo delfopci- 
la, non ontettendofì occalione veruna di depririKre i 
veri» metrici per inaUire le rims fo^ira ogni coTa. Per- 
ciò non è da (ìupire, che sì poco li procuri di fpiegi- 
re con indifiì;renza quel veiToj del quale come di co 
fi più geoerofa yti erotea non potrebbe foftenett il coa- 
fronio un inTcn^tone di genti barbare , « rozze, qual 
TedemmoelTeredall'inlìgnt Kuezio appellata la rima. 

In Bergamo lì cominciò da qualche anno , benché 
nolro da lungi a ricercare fopra quello foggetto . 
Ne diede principalmente motivo l'aver letto io più 
Scrittori le tacce, che (ì davano all'antica poefia , 
e malUmamenie nella prefente fiorìa della Poelìa men- 
tovata opera sì famofa, e meritevole. Non fapevalì 
perfuadcre^ che i Grecij e i Latini aveSèro conti- 
nuato per tanti Secoli a lavorare fopra tal metro 
fe queào fólte (tato, con» dice la Storia, un nno 
cdill^itimòtroTamento diPedanii,eSo6(ti. Vede?afi 
tfnzi] che non' ftila i'piò Anttchi > ma 5.' Agofti- 
■o fteOb queir logeguo ù illuioiiuto dicerane me- 
la* 



raviglie y e che generilmenti parhndo , era quello 
da tutto il Mondo > anche al prefente ammirata , 
benché si imperfetta cognizione lì confelTafle d'a- 
wne. 

Quel fìnìffimo qtiant» brève' trattato del nollra 
Sig. Ferdinando Caccia > li cui Libri fono altret- 
tanti lìnemi, intitolato lamica regola delle brevi , e 
étilc lunghi , diede nuovo (limolo all' EfpolKore 
per incernarlì in ti fatte materici impi:rciacchè quan- 
tun<iue lì affacciaSero • primo afpetto molte obie- 
zioni contro d^ tkl libiO, parte per non eflernie bea 
ca^to tutto il fiflema, pane per i pregtudiaj por-' 
tati dalle fcuoIcjtuKavia fi andarono quelle' in età 
che toccava il punto eflenziale di quel libro, dile- 
guando sì nelle conferenze con elTo tenute , com: 
colla lettura di altri libri appirienenti a tale fog- 
gctto;e per finirla, fi ptrovò che le accufe date 
air antico metro erano più apparenti, che foda : 
col confrontare quanto ne Idfciarono fcrittogli *a< 
tichi, le cofe fi riducevano fatto femplici , e natu- 
tlli principi, ^ ti conobbe palpabilmente , che un 
ineio inganno dell' immaginazione , la quale rapprc- 
fenuvk a tanti U pronunzia Greca, e Latina, com? un 
Don fo che impercettibile, edìverfo da tutte le altre 
pronunzie delia terra , era (tato altresì la cacone di 
defraudare>e privare te altee nazioni del sobiliffioui 
verfo metrico. 

da quanto s'è detto» ognuno già può compiinden 
Taggetto^e le .confeguenze di tale trattato. Da que- 
&Q ^aturite fono quelle undici proporzioni , nelle 
quali d parla delle regote correnti di Profodia ,e dell' 
armonìa de' verfj metrici: fi Itabilifce l'antica regola 
delle brevi, e delle lunghe; fi difendono i verfi anti- 
chi; lì aderìfcono le altee lingue capaci del metro,: (ì 
cfcludono i verfi metrici tnttsdotti gii dar altri neli* 
ItftUt« come appoggiati t regole ftlfe : G propone U 



iKcefljtìì%I>e In TEpbptft dell' ertmetro : e prera D&: 
caGone fi difcor» iltreiì dell' ebraici poefia. Il trat- 
tare di tante cote ìaùeme farebbe più tofio coafbn- 
derU , ch( provarle, il che £ altresì vero degli altri 
due trattati della lingua >edel comento,! quali abbrac> 
ciano propofizloBì , che non fi poQbno Bug Lio cfpo^ 
iCfChc ÌB fepiracc dtfserliziiotù , 
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LAprìiupropolizionejchilìfottomiféal pubblico 
efanK t verteva fopra U Profodìa» cke ioregaafi nel- 
le fcuole/Si ricercava, feefTadia lume baftante per 
l'intelligenza del metro antico , e fe i verllconle noce 
regole coinpofli folTeco caUichefìpotelTerocan ragione 
dir giudi. Chi non ha formato delIaPoefìa Greca, e La- 
tina altra idea;, che quella, la quale ne dannoilUGiOf 
ventù le fcoole ioferiort prederà facilmente forprefo, 
al vedere poRa tadubbio-uaa cofadalui Tempre ceou- 
tt per indubiu» . Infatti lavdiligenza' fino fcrupa* 
loia, con «ai li MaeCtrì infegnanoaFanciulli leqiian- 
tità delle lUlabe, il prsvarle di continuo con efempl 
d'antichi Pociì, reraminiFe con tanto rigore i ver^ 
colla fcanzione, e quel punirvi fevctamence ogni fal- 
lo, fono cofe, che imfciinoao nella tenera età. uni sì 
ferma pcrliiattone della fodezza dì quelle regole gra- 
maiicali, che all' intendere clTerlì difefo in Brrgima,, 
e fallenuco, che i vertì metrici delle tcuole fono pie-- 
ni di filli, appena v'è, chi contenere lì polla nelle mi- 
fure di una prudcnzial quiete , e (ì credrfubito di atter- 
rare rfifpotitore con quella oppoftzione fuperficiale: 
chs i verli delle fcuole fono.confsrmj a quelli di Vir- 
gilio, e d'Orazio , e di tutti gli altri Litini verfeg- 
giatori , poiché non lì. fa ìa.elS ai Itinga né breve li 1- 
Uba ateuna , che come tale aoo. croTÌu adojicrau. di 
quegli Antichi . 

MaquJil concetto dovrebbe ma! farC dell' Erpolì- 
tOEe,fe non ^ITe.Ilato capace di. prevedere una obie- 
Sìone ù. ovvia, e che vico fubito in mente a qua'ui- 
^ue priaciplante? ElTanai (olocon mtUealti^ èClaca 
Bj prc». 



praoccupati , mi ben difcuITa prima di ventre l quelle 
pubbliche difpute; eppure non li è trovato uomo dì 
lennO] il quale l'abbia llimita tale, che dovcHe impc 
dire l'erpolìzione della delta teli, per ben dimotlrare 
la quale. Ci dividerà il preTenie capo in tre paragrafi, 
nel primo de' quali lì pirterì dell' antica pronunzia, 
c'dcir odierna , nel fecondo delle regole correnti di 
FrofodiAj e in terzo Iiu^o G proponi Uquoitri di 
veifeggiare aggiadatamente. 

$. I. 

ESfendo ben molti quelli , ì quali eoatentan^ofi 
delie per altro fcarfe cc^aìzioni , cht apprefero 
dà giovinetti nelle rcuole-d'amanitì, non fi {rigllioo 
la pena di fcaodigliare tasto il fendo di quelle mar 
terie, fì (lima nccelTario il far vedere prima di tutto 
la diverlàtà eflènzìale^che palli tra la pronunzia anti- 
ca, ed odierna del Greco, e del Latino, punto di cui 
dipende lo rcioglimcnto della pTclenieque(lione,eche 
per altro fra t più verfati palla per certo , ed indubi- 
tato. T^oa dobbkmo già immagiaarfì f feri ve il dotto 
P. Lamy (a) ehi ptonuni^Uma o^iiì il Greco, ed il La- 
tino, nella guifay chi gli antichi Greci, e Lttini ptonun- 
Travino quelle Ungùf hfji ài^inpitrano fatlMnio laquat- 
tità di cMàama focale , e noi non prenun^amo una finàle 
breve in modo iiverfo dt unt lunga. ..ia vira pronun^a del 
Greco , ; del latino i perduta da molto tempo . . . fono 
fco'ft molti jicoti, che pìà non fi bada alla lunghf^^, e 
alia brevità delle fillahe. Giulio LipGo ha compofto 
aa trattato intero ét-ttSé pnmiaeiatitnt vettris lingM 
Utinm, l'oggetto del qule di provare quetto grao 
cangiamento della retta antica pronunzia: emuptam 
«Iiamf Me a vtttti ptonmeintioium ntfirm tarverfys 



èie fermo u àtnlìt. Anzi irrìn t din >^ le rìlort 

l^elTc un R-omino di quegli antichi dì dieci voci htì^ 
ne, le trulli udide a proferire da noi , appena una né 
intenderebbe: siqaìs i veteribur illìs Teguii proà^a jtlr 
ìt9s audUt, vìxv.rbam capht e dtnit mtis yerbis . 

Lo flefTo È avvenuto alla lingua Greca, per, rifor- 
mare la cui pronunzia tanti eruditi anno faticato , e 
per vedere fin a <jual fegno ne fia arrivata la mutazio- 
ne i badi leggere quella raccolta intitolata Sylioge 
/etìpNrnm , ^ui de lingua Grec* rera , ^ re^ jWtnrni- 
<ì«tione cmmtntarks reliquemnt . 

Ma per rimanere perrua(i,edtl]aiiììnati appieno fb-i 
|ira dì quedo^convìene folo riflettere > che cofa inten- 
delTero gli Antichi per lungheiza, e per brevità. Po- 
chi fono que' mac(Iri> i quali lì curino di dare nclli 
Tfofodia quelli lumi , benchd liano ì princìpi fonda- 
mentali dtl Metro. ìha fi fenterifonir alno , che quel- 
le Tocl fwga invis ■anifett fmri^tyfaa,t che l'io-' 
tèlletttf ne intenda la vera forza , e dopo' dì avere la 
giorentà confumato alfaì tempo neM' imparare a me- 
moria quell'iofìnìto catalogo di fillabe lunghe, e bre- 
vi, e(ce dalle fcnole fenza fapere > che cofa fia quellt 
lanehezza>e brevìtì, che le coftò tanta pena. Ora U 
fillaba breve , fecondò i Crecì, e Larìni > era quelli 
che ponava uD tempo folo net profériilfl jlalatigiall** 
oppoRo porrava due tempi. SiUgixnt ìunggm fcrìve 
Oiiintìliano f/Jè iuorum tempùrum irevim mius , ttiem 
futii fcimt . Il che d ripetuto pur da S. AgoQinonel 
Libro fecondo de Mufica; Ummtempui irey'u ftUab* 
ili* impura long» ftlleb», Vedanlì quanti anno fcritto 
di quelle materie > e lì troverà immcQb quello fatto 
per certo . 

Ciò , che merita riSeSone G è , che quelto maggio- 
re, o minor tempo Doa era nkqualctucobnenmea- 
»4 .9 



Sliùntit,l,jx, 



te idcaJe, come k rniteria primi j che non tjt nequi- 
fHÌd,nt(fui qudt,neqM quantum, mt eri un cfFcttofen- 
fibiliffiìiio della pronunzia , e che diftìnauevafi noo 
pur da* periti , ma per fino dall' orecchio della molti- 
tudine imperita, la quilt fecondo la nota teftimooiao- 
ya di Tullio, accorgevafi ne' Teatri, fc un verfofbft 
fe fallato tnchc d'una fola quantità. In vtrJU tfuìden, 
iou tbtatra excUmant , ft fuerit unafiihha brevior aae 
longin. Che poi quefta lunghezza , o brevità prove- 
piflq non, dalla mufica, o da qualche ftudiita cantile- 
na , come alcuno hi dubitato , ma bensì dilli ufìtaU 
andante ,e naturai prounnzia comune ,S manìfeftadal- 
Uc^ra ,ch( tanto i Grecijquanto i Latini ebbero del*, 
ie lillibichs quantici anch» Della profa i e dall' ivera, 
co' piedi de'poeti mifijrait l'annonia de' periodi ori- 
torj, come C può vedere in Ariflotile^ in Cicerone ,r 
jó Quintiliano, il che non avrebbonomii fatto, fe per 
dare alle fillabe quel femplice, o doppio terapo , folle 
flato neceffirio agli Oratoridipartirii dii noto, epo- 
polare modo di proferire, e offendere l' uditorio con 
lioa muii&fla iGG;tca2Ìoae. 

Ora per conofcere quanta òVérfiA paffi tra h proi 
Dun^ta noflra, e l'tiitìca, altro non. è da. fite , chft 
chiedere all' efperienza , fe quelle ClUbe,,che fi chia- 
mano tuttavia luighci abbiano maggior tempo delle, 
brevi. ElTendo fiate, dice il fopracititoLtprio, pref- 
fo i Latini tutte le fjlabe , o lunghe , o brevi , cui* 
in primis habtttrunf prifciyttt ipfofm difiittguerent-qua"- 
U illj» in qu»qnc dizione. Dal fuonoftello^allora r*C^ 
coglievi, profiegue Egli, ^ io proftrilE lunga, obre- 
Tc la prima ìd palarla prima. io populus,.e fe io dì- 
ccffi Icgimus io tempo paffito^a prefeuc. Butti 
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mitìter nm hoilìe,qHX cenfìifio^ omnium parìter idem fyi' 
aus brtvium lor^^xrumqut . £ in fatti , che differenza 
di tempo pifTj ofJi'di tra mu di mufa detto longo, e 
niK dì raulicr duco breve , tra ma di mater , e ma dì 
manus, ira pa di paiiis , e pa iji pater > tra vi di vi- 
deo , e vi di vidi ^ e tra intinicc aliie , era le quali li 
pretende difFereDza di quapitià > benché lìeno U ftefie 
fièiCSiniefillabe. Diraw,the erano però langhe uk 
ticatnente , e che fopra tal fondamento G coatino* 
va a computarle per tali . Ma ciò appunto do- 
vrà efaminariì nel fegutnte paragrafo. Balli ora a- 
ver raoftratociòjcheperaliroprello i più fenfati paf- 
ft per infallibile , ma che non è conGderaco dalla 
maggior parte 1 ed è anche flato o^ato aU'Efpofi- 
lore, quando fi vjdije la conf^enza , du eci. pw 
dedurne. 

Non fari fuori di propofìto il dire qui qualch» 
cofa delle cagioni, per le quali cangiolS la pio- 
Bunzia. II M:cherco .ittribuifce la corruzione del 
QrecQ a ■ Turchi, e a i Giudei , che occuparono- 
la Grecia j (ìccome Liplìo con la còmune afcrive 
air ìnvafìonc de' Barbari Dell' Italia quella del La- 
tino . Si palTono addurre altre cagioni ancora. La 
Oreca favella era tanto edefa per il Mondo a tempi dì 
Cicerone, che riputavafì la lingua comune de' Lette- 
rati j e com' cfTo attelta nell' orazione pr» ^xchia, ia 
quella fcrivevano coloro , che bramavano alle lor 
opere fama più univeifale. I Romani colla potenza 
dilatarono anche più la Latini, la quale divenne con 
loro per coiì dire la dominante. Ora quefto mezzo 
file refe più celebri Tana , e l'altra , le «rpofe pari» 
moni lUl* coriiHioDe per H mefcolanuata dif li altii 
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linguaggi» e per l'Imperizia SI tinte flranìerennlo^' 
nij che erano obbligate a parlarle. Se non che,quand*' 
tnche non vi fofièro (iati (imiU onacoli, il volger de* 
fecoli , e l'incoftanza delle cofe umane bacavano a pro- 
durre in effe s! faltc variazioni. Ognuno fi quantodi- 
Tcrfa foffe la latiKiià i tempi di Cicerone da quella 
de' primi Kamini. Pompeo Fefto ■tteftdycheli La- 
tinità era al Tuo tempo tanto differente della ftia pri- 
ma forma ^ clic parevano due lìngue. £ ciò i avvenu- 
to naturalmente anche all' "altre > di modo che il decli- 
nare > come fanno certi Antiquari , cantra i Barbari » 
per impegnare a riformare, ciò che cllì anno feonvol- 
to , d un effetto di zelo poco di fcreto , quali che fenst 
d'eilì poteCTe durare nella fua totale integriti la pronun- 
zia de' fecoli migliori^ la quale anche allora II anda- 
va dì giorno in giorno variando, come vedrenro pià 
innanzi 

Da quanto fi i detto fi potrì inferire , quando fac- 
«delTeil cangiamento delle llilabtche quancicàjilqna- 
Ic fari da noi dilVìnto in due fpecie , e cbiameieroo 
cangiamento accidentale quello che non toglierà alla 
fillaba la fua totale lunghezza, (ìccome elfenztale quel- 
lo) per cui di langa eifa diveniva breve. Cicerone rì- 
féciice molti efempj di voci > nelle quali era6 Ainiatt 
h pronunzie di iDticIii dittonghi >-come di fi aude»- 
cralì (atto fodes, di cliudiui CIodius,di reclaudo, re- 
dado , e così molt* altre, che bmettonfì per breritS , 
li che appare pure dall'ortografìa delle lapidi , nelle 
quali quanto più antiche fono , tanto più frequenti 
s'incontrano lì dittonghi. Che però quefta mutazto- 
XR non facelTe perdereaquelle fillabe il doppio tempo, 
e-che in effe' perreveraffe tuttavia qualche ivanza,- 
o coro* coda dell* andato dittongo , fi h manifefto non 
folo dall' elTcrfi di' Latini cmtioo^w a bà* lunghe 



coiTif le altre, che l'iveTino intero > ma incora dall*- 
aref il popolo ignorante didinco ognora ne' verlì tea- 
trali coir orecchio le quantità, il cne non avrebbe luo- 
go, fc fra di effe li folTero computate anche quellecht 
più non fonavano tali: ansi dall'aver gii Oratori (leS 
mifuraio l'arroonia periodica con quefte (ìltabe ftelft 
che avetoo perduto il dittongo, comelì fcorgc io Ci- 
cerone, e CtainilIiioOfil qaale parUndoiiigenendel« 
le lunghe dice, che rendono il diicorfo pia pieno, • 
più grave , e afficuraci , che l'orecchio fao fenti* 
va un fuono più pieno nella lillaba finale di confiterik 
che oeir ultima di tìmere. MadiqueQofipuleiipiè 
copiofamente in altra rifpofta. 

Il caogianunto eflenziale s'incominelk t komn 
molto n'otabile sì nel Greco, che nel Latino mio U 
tempo, che i @othi,e i Vandali- calarono nell' Impe- 
rio B.OIIUDO. Perla pronunzia Greca ci bafteri rifini- 
re le parole ài Adolfo Mecfacrco; Gotkos iifque-^ 
VMdalas . . . mendatd pronuaciatit petmmftt . Qh»ì cer- 
tame célli^m lictt ex plmimis entiquis codicikits ytum 

ex pfalterio qaadripmito manufcrìpto nam ex Gnec* 

tXX. tnterprcium ycrfioisyi^ua Latinii liutris pulcher- 
rìm exarataffi ycntfiat ii tempmit prenuncittmem loH^ 
ge minut deprmatam fiiijfe , qnam mmc efi. TerpttM 
tnim & cmfiaHter ihi'meei Grgc^juxtn yatrum prolé. 
timm Latinis litterit exprimmtMr hoc nudo: Mtftleus 
àggelotjpanu , uranu , autu, EccUfia ,Kjrn'oi , & tjufmo- 
ii aiia.^ Quefto codice che allega, dice eflere flato co- 
piato l'anno MCVda un pii vetullo efemplire. 

Qjjanto alla lingua Latini ; a tempi di S. Agoftina 
era direnuio tanto generale nel Mondo U cai^iameii- 
te della pronunzia , che Egli attclla , che la notisi» 
delle bre?i , e delle lunghe nàfi riOmu «* foli Cn- 
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iBit)ci,i quali fono da lui chiamiti cuRSdi dell' ift»i ■ 
ria proffecire con aggiunatezzalaquantità dellefìl. 
labe. È ìd una lettera al Vefcovo Mcmorio, a^cura^ . 
che i fuoi libri , i quali trattavano di quefte materie, 
difficilmente fì iarebbono inten,re non vi foSe pre-> 
fente qualche perito, jhÌ p^K ... il* fonare morulas, 
fyllabarum , ut exprimantur ,fenfumque amumftritnt.- 
Segno chiaro, che allora per, quello fì ricercava Au- 
dio rpecÌ3]e,e nello flelTo dialogo dimanda al Col- 
locutore, Te eg[i BveiTe imparata fyllabarum brevium 
lùngarumqui difìantiamj cofe che non potevano dirfì ai- 
tempo di Cicerone, quando come abbiamo vedut». 
il volgo ftello fapcva li Profodja, equando non giada, 
pochi Letterati , ma dall' ufo uaiverfale confetTaTafi 
la pronunzia. Il motivo di cultodirla-iielle fcuole > ef« 
il rifpctto agli efempj degli aatìchi j nìbil aliui afftrtt 
Grammaticus, età bauc coriipi oparteat,n:f>qiiod hi,qiti 
unte nos fmruntyta ctrripta ufi funt. IVI* q.uefto~ abre' 
viare, o allungare non era però feconda l'ufo piefen^ 
te, il quale chiama lungociòche i> breve, mi bend un 
dareilmaggiore,o minor tempo alle (ìllabe, cheperòi 
dicelo fleffoSintonZ/nj fyllabai laptim & mimme diii,, 
aliai autim produSius & diutiui prasttncitri . £ c^uefto. 
.era veramente feguire l'antichità.. 

OlTervaremo prima di terfliioare quefto Paragrafo», 
ch^ iìccome per il detto cangiamento niuni fiUab» da- 
gli A .uichi fatta breve , non è divenuta lunga, forfè 
perche la natura tende ^mpre al più fpedito , cosi duo 
torte di lunghe anno perduta la quantità. GìuftoLìp^ 
fio fa uoadiftinzione importante nel metro cioè di lun- 
ghezza di Vocale, c lunghezza di Sillaba: vocali lua> 
{kitocano quelle ikt G,pro&riuaa c|uall doppie contft 

S.'Mg. ietti 
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fnsacer > piilus > poopulus j niuunus » k Gllabe lunghe 
iquelle che feguice erano da più confoninti come gens 
llirps. Orale lunghe del primo genere nel proferimen- 
to comune del Latino fi fono quafi tutte perdute j di- 
cendofi con vocale femplice palus mater ec. Io ftento 
che portavano fimili llrafcmamentt ha obligato gli 
iiommiadifuriFli. Qiianto alle lunghedi conronante 
doppia , beoche la maggior parte di effe fiaG conrervt» 
ta no al prefente, alcune però fono reRate prive d'thi 
na confonante, e cosi divenute brevi, come lì può ve^ 
dere in tante (ìllabe lunghe per ss. doppio, e che per 
tenimonianza di Qjjìntiiiino erano ferine cosi: mufit 
' calluSf 'e fimili. Varj Autori rinveunero velligj di 
quell'allungamento delle vocali anche nelle altre Un- 
gaed'o^ai> Lìpfioadduce l'er^mpio delta voce broot 
' nel Tedefco , Enrico Stefano pretende di avernemol* 
SÌ nel Francefe. L'Italiano, la propria dote delqaile 
è la dolcezza, ha poche di quefte vocili allungate jft>; 
come ha moliifTìme fillabe lunghe per confonante du- 
plicità. B^ldaOarre Cafltgltone dice, che la pronun- 
zia Latina erafi mantenuta più intera in Lombardia^ 
che in altri parte d'Italia, del che ritroviamo i ri- 
Icontri noi altri Bergimafchi continuamente nel no- 
Aro Dialetto, in cui mollillìme voci Latine con vo- 
cale (Irafcinata proferifconli come vms fool faal com 
paai toos per vafo fole fale core pace voce; talché non 
j fcnza ragione, ciò che leggelìnel Marcinier j che nel 
Territorio di Bergamo fi vedono molti avanzi dell' 
antica Latinità ; e vi fi fente tutto di Uhtt mmortm 
set piger figa coartato ilifti ' • . ■ 
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PEr teoire ori > ciò che pretendeG dedurre di que- 
flo cingiimento dell' amica pronunzia cioè 1* 
errore che cammettefi non (oto chi»in»ndo , ma u- 
faodo ancora per lunghe quelle che più non lo Co- 
bo, benché oc fia una retta, e legitimi confeguen- 
M| nondimeno l'ufo univetfile , che ha ritardato 
tanti altri tnche più rilevanti miglieramenti nella 
letteratura » opprime talmente le menti degli uo- 
mini, che fari affai difficile il riconofcere la verità» 
c molto più il ridurla alla pritica coU'abbìndonarelc 
fin qui venerate profodie . Molto più che a chi pro- 
poneleragionì, mancaquel credito, che hifuffri^t» 
« molt' altri inoccafioniconfimiliicffenda per effere 
ftwft tanto ignoto af mondo l' Efpofitore di.queftetett 
le manifeftatte il fuo nome» quanto lo è col non no^ 
mioarvifi. Ad ogni modo, poiché un ufo di Grama^ 
tica,DOQ i finalmcnse un artìcolodi religione, fi pec- 
jnetta ad elfo qusUa naturai libertà» la quale egli lafci* 
a tutti di dire , e di giudicate come lì repiUi m^Uo & 
e li fìi lecito dimaodace « chi l^e»<oji le parole di 
S. Agollìoo (e parlando delle fillabicfee quantità fi ab- 
bi* da ricercare cià che detta la ragione, ovvero.da. 
ièguit ciecamente ciò. che l'autorità di uomini pceue- 
nuti.e l'inveterato abufo prefcrive. Ttimum te/pen- 
de utTum bint éditerit em ?«aiM Grammatici ymnt 
fyUtkum bteviuw,lmgiitumqia é^awtim-mTeakitf 
iftiSAnam.five ignùns^ malU iu qmrmut^vt «A 
amma noi ratio potitts ptrdfuat , 'qttam imettxau.cmititr 
tiidQt m prtcjudicau cùgatmÉiorìtai . la vero fegucn- 
do Tufo, e l'opinione comune fari poca difficoltà il 
dire che le profodie correoii fono giuLliffirae, e qui 
avrà finito 1" Efpofitore, mamiiando atU rigionc,e 
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illa vrù-.i r?' r:>'ntot lè n»nf!ti& afTermarlo lenzt 
adulare, aìnieiio iia a tanto cbe qualche ingegno pia 
felice non venga ad illuminarlo fopra tal punto, il, 

.che l'jrebbe per lui famma grazia . 

Per altra > le adeflo per la forza de'cadtcatl pr^itli: 
i'tz) colla molta ^cica il riconefcere l'ìnfulTìftenza di 
tali regole fondate in una pronunzia, che più non 
duratCiò è (iato chiaramente conofciuto, e capita 
per più» e più CecoH , nen elfendo flato altro il moti- 
vo, che fpinfe gli uominiad introdurre altra maniera 
di Tcrll, quali fono ì rimati, fe non appunto il non 
volere uCar per lunghe le quantità , che erano divenu- 
te brL-vi. OlTerva dottamente il PadrtLamiche jfMun- 
Wo la pronuiì^ia della lìngua Latina cimincìi tt fmarriTfi 
itt moda , che più naifi dijiinfe la lungbc-^itt e la ire- 
yiti dtlk verali , el>e quaft tutte egmlmintc fi pronun' 

■ xjartno , più rollo che più ferviricne,^ contentarono 
£li Mm:ni d' una prefa rimata, teme fimo quella forta di 
tancici d'inni di profe ihe cantanfi nelle nojireChiefe .OU 
Nervazione fatta da altri. Cominciò quella introdu- 
Zttine circa il quarto fecolo dopo Ctillo, tempo ap- 
punra» nel quale Ccome abbianp provate 4a S. Ag(>* . 
flìno , la fcienza del metro ^antico eraB rifltetta a pò* 
chi PrufeOori. Ecco ciò che oc fcrìve la ^ori^ d o- 
gni Pocsìi: Già dal tempo di,S. ^mhrofio fi cominciar»^ 
no a comporre gl'inm in rii^e: ed uno di queS^ S^iao fi 
ritrova coltane emente j ed ad atte rimato di due in dueftt^ 
fi... ve n'ha un altro di S. Ùamajo, che fiorì trent'aU' 
ni dopo. . . fi trova un nma di S. Colombano ^baltiche 
viffe intono al 519. nel qa^le fi veggono pure adoperar 
te le rime^ e lià difcendsndo ver/o i nofiritempifi ttqvar 
no te medefimè fii conutatmitt wasui» e preSft tbetM 
rtgoiecbe of ferUmOì/rcquentiiteiforai ntlf aaticìn^, 
. . au.' 

Ke^-j.c. 14. 
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Usa frgimrjt dt'mmi diti ira dies Illa > Vedendo legiii- 
djziofe menti di qucTecoli, che il fervirfi di quellé 
liil:be,che ermo Itate Iun};he,m» che illora non più 
fi dìftingucTinodallebrevi, farebbe flati una rana of- 
fervanza , per h quale il verfo metrico non avrebbe 
amo il vero antico Tuono , Ci appigliarono a un alito 
genere dì confonanzi, la quale allori poteva piùdi- 
lettare l'udito, che fillabe imperfette, e mancanti. 

Che fe anche in que' fecoli , e ne' fuHf-guenti fi 
compofero ode, elegìe, o poemi in verG eroici > 
due cofe convien notare. Primieramente tramandan- 
doti ancora per tradizione da Gramatici l'antica pro- 
nuncia , come vedemmo per relazione di S. Agonino« 
potevano ì più affezionati al metro antico feguitan 
tao qHeftt DOtìxia a far lunghe le filfabe col dar ad 
c0e il coDvcDicntc tempo ; ma non fi potrà mai mollrk* 
re, che nel corfo di que' fecoli le computallero per lun- 
ghe fenzi proferirle veramente lunghe. In fecondo luo- 
go quando fi rendeva aOai fcaria , e malagevole la di- 
Sinzi»ne della Fiofodia antica, Ji.compolero fenz'al* 
Kro affiinao certi verfi fenza badare né a lunghe, nè a 
brevi, ma folameote all' orecchio. £ così quelli fi 
Regolavano più tofto con gli accenti , che con lequan- 
tità; Ciò è llato oOervato dal tante volte allegato Sig. 
Quadrio: In que' verfi che ci anno lafciito gliScrit- 
lori Crifliini ft trova friquentemente fatUtu la quaa~ 
tità, r fattt lunghe le fillabe che fono itevi, tbrefiqutl- 
hebt lunghe, Ogn' uno di quelli falli farebbe fieramen- 
te ;paoito da Scrupolofi bramatici nelle Scuole , ma fe 
ba da dirG la feriti, benché quefli verG non fofle- 
ffo veramente giudi, tuttavia fonando qualmente ali* 
«recchio, che quelli ì qaili ora glufti s' appellano « 
■vevano piìk giudizio eu col loro fallare le quanti- 
che gli altri al prcfeace coU'ofluTuIe> ioipeis 
ro-i 



cìochè direbbnno que' Scrittori] a che ferve lambio^ 
Cirfì il cervello per rintracciire le quintili ìdeali> Te 
quelle non i^^iun^ono rarmonìii il vcrfo, ne il di- 
lecto all'udito? Che maggior mieOì» pienezza, fuo- 
00 dirà a un piede, mu dì mufa computata per lun- 
ga, che per breve, quando lì proferifce fcnzi diffe* 
fcnzi veruna? E che ferve il pretendere d' imitar» Vir* 
fjtlio dopo cheli è abbandonata (]iiella pronunzia , al- 
la quilc, ed e(To, e glialtri Poeti avevanounicamea- 
le riguardo. Torna a cantocndeDoftudindcllcScuo- 
le lungo, e nojofo per cofe che non fuflìfloHo più? 

Ma ecco la cagione, ptt laqualenon curatoj^uc- 
Ro cangiamento della pronunzia, (ì prefe a feguireal- 
Jkcleca l'antica profodia. Il riOoramentodelle Lettec* 
iimiY>e, e delle buone arti, il quale ha partoritoli Mon- 
do tinti vantaggi , non hi potulonel luoprincipio, riu- 
fcifc tanto pcrfvtio, che non vi lì miTcoIifTer^t alcune no- 
tabili innavverceiize , editfetti . L' iirit azione ('egli an- 
tichi Macflri , chefuneceirarraper la riforma de'tlud], 
Qbligògli uomini! concopirc verfodi quelli una (lima, 
ed opinione , chea poco a poco degenerò in ftrvitù , di 
nodo che fenza riflettere alla diverfità delie circoitan- 
zcde tempi 9 de' luoghi, -dc'coflumi, ricredette potef 
difendere ogni cofa , quando fi aveflìequilche efempig 41 
Autori accreditati. Pietro Bembo, il quale fcnzi con- 
traltoèlìatounodegli uomini piiìbenemerìtic^elle Let- 
tere, coniuttociònon cindacoerenteda molte tacre per 
la Tua fervile imitazione de'Laiini Scrittori , e quella 
pauradi corrompere la latinità Col valerli di voci Cri- 
J)lane,-rhaftrarcinatoadirepiù tolto Dijmmmt»lei » 
chei>nr immtrtalh, a chiamar GesùChtifto un Eroe^del 
che protcftollì efler rìmado (tomacato Giulio Cefare 
Scaligero, ed in lomma * profanare gli argomenti più 
facri con altre frali daldolaTri , e lì credeva pur di meri- 
tar lode per averle prefeda Cicerone, per il che nonnian- 
còchi Io chiamallc i'/ffMtf Citermit. Pei venire alla 



focili , fiera flibìKtounìverfilmentenel Mondoqaeff» 
■ridìcola opinione , che non fi poffa coo^porre ekginte- 
■menie un poems fenz» framifcbi>m le fciocche favol» 
del!» Pagana fuperftizione, errore cima doUaia«it« 
confutato dal Sig Luigi Salvi (fl)i,beBch(;*»o per tnca 
abbandonalo daglnngeenìvilj,efeiocchi tona tnotati di 
■Cupido,d'Imei»«i»e di Ciprigna; uè (ìnquìfoloeraarri- 
«toreeejffai m»qucHollelio amore dtgli Antichi ha, 
acciecatoinqnelta parte de più valenti Poeti permodo^ 
che hanno invocato Parnafo, ed Elicona, pitndendoi 
celebrare il Parco di M-ria Vagine, ed i più augufti 
Milterj della Relìg-gne. Al picicore i più faggi fi rido- 
nodisbaglj sìmormi, ma quando ersno più inufofai 
TcbbclUto tradito. d^ftrairagante cb.i li-wefecQndwK 
"nati.. . . ■ ■ ■ .■ - 

Ora da quedo fonte è derivato anche l'i'jigamio y che; 
■appartiene aIUProfodìa,e il difenderlo coll'ulo generale,, 
■è un ricorrtre ad un'Autore, che è ftjto reodimolti 
■falli ancora più gr» vi, quali fono i notali fin' ora ■ Quan- 
tunque i^fjpeffeda gran tempo, che la pronunzia, io cui 
confine tutta la quintità delle liibbe, eramuia,ta»ooii* 
dimenoiicrcdette di commettere un Sacrìl^ioiaccomo* 
dandofi a limile cangiamento; lì pronunziò, e fi pronun4 
ZÌt nelle Scuole fecondo l'ufa^za prelcnte, ma fi ©ITer- 
■»anO lefillabefecondogliefempi antichi , che più noa 
inilttano;Aon fi riflette,- o non (i cura la varietà delle cir-, 
coftanze, matemctì, tantoèvile l'imujzione, cheal- 
Zino le grida dall'altro M-.iiido i Poeti antichi, i quali 
pfraltrofepoieflcro vecere ciò che facciam», fi ride- 
rebbonodella nofira femp1icttà,nel coniìderare con fi re- 
ligiofa oflervanxtcìòctienotiaccrefceal verfonèlplen- 
dort, uè fuorio'. 

Ciò che puòavcr confermato maggiormente queftai 
opinione, Ùè l'aver pr<.fo a copiare le regole da Un» 
matìci ' 
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«natici fuccedutitl feCoIo dVo prtflo ì quali fi trovano 
^arfe per vericà quelle quaniicà , che ora fi infegnano,. 
Ma qucOo appunto dovevi Tcoprire l'equivoco , e 
convincere, che ciò chcin que' tempi era buono, og- 
gidl più non fcrvt: impercinchè, fi esamini quanto ii 
vuole, fi vedrà fempre, che f* allora erm notate per 
lunghe, cr^no ancor fatte tali , come appare da Tedi 
fopracìtati di S. Agoflino, che chiama ì Gramatict 
cuitodt della retta pronunzia ddle lìllabìche quantità., 
e come fi potrà fcorgere in cìafchedun Gramatìco , 
che fa fede della concordanza della pronunzia colare* 
gole di Profodia. 

Ma conviene ponderar meglio l'imperfezione, el'ici- 
luHìfienza di qun'io metodo di vetfeggiare, fotco il 
quale fi fà gemere la Gioventù , anzi gli uomini fiefiE 
più maturi . In. primo luogo (ono fiate divife le fii- 
iabe in due Tpecie in brevi, e lunghe; tono lìati offer- 
vati, e raccolti con gran fatica tutti gli efempj degli 
Antichi, e da qudìeollervazioni è rifulcato quelt' ac- 
cidci!tale, ma lungKillimo catalogo ili orecciti, per 
ognuno de'quali non mancano multi pedanti si ap- 
pafllonatì, the infuriano con la sftrza conerà l'etài,!- 
noceiitc, cfi persuadono diavtr fattoTeoiogo uiii^ja- 
Kinetto , quando fa diliìri£;uece materialmente una lun- 
ga da una breve. Con tutta, quell'opera lono reflare 
addietro mokiHìme lìllab;, le qua li non lì poterono ri- 
durre 1 certe regole; e perciò li ha dovuto dare quell' 
■vvertimento; ufui ce piur.\ àaabit , col quelle in ioin- 
ina fi è venuto a coLifillarc , che dopo il iiojoin Ituiia 
d'unanoo none un uomo abbaltanza iltruttoptrco.-npor 
Tcrfi . la fatti di quelle fillabe, ette dìconfi lunghe, e 
brevi per natura noa fi.travaregola.alcun9.11elte.Scuo. 
ne; edelTeado quelle innumerabilì, è forza acquiliar- 
se la.noIizÌa con lunga, emolella lettura^ talché tu;< 
te le ignizioni granuticaìi non ballano per fcandir: 
il piìmo.veifo di Virgilio, nelle Bucoliche , 



Titiretu pàtuU recuinns fiib tegmint fii£Ì . 
mentre la primi di Titin è lunga di natura , comedi 
nitara èbreve quella di pattila, e -lunga la prima di 
fagi, quelle non fi trovano nella Profodia- Lo fteffo 
fuccede nel vcrfo: aim-ìvirumquecaié Troia quiprimits 
«A tris, doTc le prime di cono, àiprimut, di siis fo- 
lio obrevì) olunghe dì natura. Sifatto tmoppos'in- 
contréi^ qmlì in t^ni Terfo degli Antichi. E' vero 
the per rimediirvi ^rono compofli ledici' con quelle 
quantità iegnate, ma in numero fi prodigiofo, chi 
potrà alTìeurarfi , che le (lampe fiano fetnprÉ corrette , 
quando refperienza ci fà vedere tanti errori in que* 
llefegnature, quifi umanamente ineTÌtabìli . II fondar* 
li poi fopra la lettura , e lo (tudio particolare de'Poe* 
ti, oltredìché anche queflo mexzo è molto faticofo^ 
la memoria umana é altresì troppo labile, e comun- 
que fìafì , non fì potrì mai negare , che quella flradk 
non fia alTai lunga, noiora,e difficile, laddove al ttm- 
podi Ciceronela fcienza della Profodia era cofi il ov- 
via , che era nota anche agli imperiti > «ome vedem- 
mo . 

Ma l'altro ben più notabile dilTetto, fi è l'impie- 
gare tanta fatica per regole falfe, e chimeriche, e con 
le quali fi Aliano j nongiàfìaggìuflanoÌTcrfi. In fìt- 
ti tutti gli eiempj di Vìrgilib , di Ovidio, di Orazio, 
e di tutti gli altri, che adduconiì nelle Scuole, enc' 
lefljci, provano bensì, che quelle fìllabe fbff-ro lun- 
ghe , o brevi al tempo di que' Poeti , ma non che 
lo iiano al prcfcnte. Richiamili qui, quanto è i'ito 
da noi premeffo nel primo paragrafo, e fcorgcraflì che 
allora le (ilhbelui.gheavevano doppio tempo , cheque- 
fta lunghezza iìfcenuvafi di ogni oretchio, che in fom- 
ma aonera altro, che la pronunzia più llrircfnata> 
c una voce -di maggior duràztone. ÉlTendo dunque 
ceflaia quelh ragione oggidì ' univerfalmente , come è 
palefe ad agnnBo> gli cfcBipj d^U Antichi dod fono 
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pià aJ>ropo(ìto, e quando il macftro tnternigadiuna 
di ii fatte fìllibc qutnta efi, il gìaviaecto dovrà rif- 
poDdere l$tt^a crat , fed nane brevis e{i . 

Con tuttocià dtii alcuno: le lingue morte (ì deb- 
bon» lafciar, quali fotio, e noa è permelTo il far in 
et& novità. Senza <\\ii efaminiie quelU Hcffa fuppalì* 
zione. Tele lingue le quii i regnano tuttaviain cuico 
l'univerlo, cmajlìme la Latina» la qujle Ti parli 
per ogni parte del Mondo fia lingua, morta , o pur vi- 
va come alcuni provarono con falde ragioni, l'obie- \ 
zionc è tanto vitu, che non è neppur, a propofiin . 
Se fi trattafle qui d' introdurre nove voci , e nove ma- 
niere di dircj o di alterare la lìgoiiìcazione' delle gii 
iatrodotie, allora avrebbe luc^o l'opporre il nome 
di luiguft fnortd'j. ma trattandoli qui di Profodia, e 
dì metro, che Ha che fare fimileoppofizionei' Quan- 
te novità fi fono introdotte a cagion d'cftmpio ncll* 
ortoorafi) Latina , ignote agli jnticlii , fc;izs riguar- 
date le fulFc mona , o viventi:! Il mefcolimento del 
carattere mjjufcoio col miniifcolo, l'interpunzioiM 
all'ufo mnd^nio trino forfè cofe praticate da taticbi 
ialini? Clic fe )a novità nell' ortografia non. |irfgia' 
,dica a^lla purità delle lingue motte, perchè "fi nuo- 
cerà una più ncccllaria., e importante intcoduzioae 
nella Profodia? Per altro fc l'obbiezione avcflè qual- 
che forza, concluderebbe più toQo dorerfi richia- 
mare l'antica, e difuliea pronunzia, cofa più conncf- 
Ta coir integrità delle voci, il che per. altro il mon- 
do non ha voluto fare fin' ora, ma non fi proverà 
mai , the fuppoKa quelU noflca maniera di proferire, 
ti abbia da.'feguire più toHo quella ch'era in vigore 
mille anni prima: fintantoché fi continui aprontfnz^a- 
re miglia ja di filhbe fenza i due tempi, il farle, ci 
adoperarle per brevi non è già un innovate, ma bensì 
■jsa dcduire Dna ncaeQaiia ^oofeguen^. da novità già 
ìfiuodotuV c ftabìlitè pet tutra il nofido» 



Se non chsavsn^otì tanta preraiira di non abbandonare 
gli ertfJipj jel'iiirt-'rità dei;]! Antichi jVfnniamo oraid 
tfsminafc Te più ii difcofti oa lornchì vcrli fica fecondo le 
irvcterate prevenzioni j ovvero chi uniTorma i rerfi alli 
pronuncia torrente. E evidente, che col mifurarelepoe- 
ficcon quantità , che non fono più in cflere, benché fi ri- 
tengano con grolToIana Tchiavicù qut'flcmimitcriatj di 
lungo , e brevfl , fi perde la fofìanza lìtBì de] metro col 
preteso dì non alterare le lingue morte, li contridicealli 
ragione poetica dtl maro , la quale non è morta > ma ri- 
va . Gli antichi , come cgr.'.n f< , i'tccro quella diftìn- 
ziBne di fillìòc lunf^he, elij-tvi , non per altro effetto, 
che di dì re averli loro una taie determinati >cpreÌTfla mi- 
fura di tempi , dai quali rifultaffe armoDja>é maefià. 
L'edere fallato un veribnoneraaIcro,cfi*elIu raaocince 
dì qualche tempo, conic ne' verG odierni Italiani 
mancando una fillaba perìfccreflenza del verfs. Da così 
fitte mìfurenafcevano quei diverlì, ma tutti ammirabili 
movimenti degli affitti , i quali furono da tanti óflerva* 
ti per cotidtana crperìenza. (Jnefametroeffcndo com* 
poftodifet piedi SpondeÌ>o. Dattili conteneva per con- 
feguenza ventiquattro tempi rche latiti rifultano dalle 
quantità di que'piedi. £llì non confìderavano altre Ic^i , 
hon erano innamorati ,o fchiavi delle lìllabe ^ nè le^ce* 
vanolunghe,obrcvi, perchè Io follerò (lare fecoli primaj 
ma perchèerano tali nell'età loro. Qu:lta cofa merita 
partiCoUrrifledìonejperchèfirà veliere quanto elìì fi re- 
golatìcrodiverfamtnredjne ufanze odierne. Si usò pet 
efempio per lungo tempo di croncjre le confonanti nel 
finedijlcuncvi)CÌ,concht la fjUaba venivaa perder un 
teTDpo;eall(H'afen»penrareci>ineJìfmU>ed^dì,ebe 
gli antenati l'i.Vi;iIeroufataperlunga', H poneva per blre- 
venelTcrfr»; ; - ■ 

'N.osfumu' Komani , quifmmus BfituU 
Tsnu-icSanSaprttirfiaiHtitt'Gtiiittix TOri'n^ 
■-. i , ' 
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Oli^^ni^nla j^oounzii ripigliò <Ji nOtrvoqaefte leccere; 
lì fecero ancora di nuovo lunghe Ceni» badare agli efempì 
^' Ennio, odi altri . Cosi faggiamenHascoffiodarano le 
fiilabeal metro , non il merroalk lìllabe. 

AM'oppoftooggìdì fìguarda quali follerò lequinli- 
tà,non quali fisno rellace ,fi pretende che i vcr(ì(ìan« 
giudi, perchè fé fofle durata l'antica pronunzia il farcb- 
bono , col che realmenc« vengono id eOer tutti fallati,, 
perchè mancami del necedario tempo, e cosi pretendcof- 
do di fegtiìre Virgilio in uni matO'iliitì) fi abbandoni 
il (ì (tema del metro. Cherequetla ioltai^difillabedi-' 
veQHte brevi non rifonde più nel Tafotià quella tardili > 
oèquel Tuono, al quale (tdeveunìcamente aver la mira^, 
che Hiilica il ri Tpondere , che anticamente producelTero 
ijueflieffiCti ? Sì fanno iverfi per dilettare i morti, o j 
viventi? Chefidirebbedit)no,ilquale fi poneffc a ta- 
fleggiar uniilromento rotto, ed infrinto, ma per imita- 
re un Sonator eccellente , il quile fene ferv]V»,quind' erA 
incero, c perfetto? Oia non fi appunto Io Uefso chi jà 
ferve componendo di fìUabe già troncate , come fe fofsc- 
rotuctaviaintcre ? Fin^afiche ciò, cheèaccaduto fo!^ 
allelillabe.fofse avvetiutaalcrcsì alle voci latine, e che 
.£ccomei Romani di Axilla forraircn AU,difnagis volo, 
jnalo,diDeorum , virorum , Dcura, virura,cosi ì fccoli 
poRcriori , che anno levate le lettere alle filUbe, avellerà 
levate anchelefillabe alle parole, di modo che per efem- 
piooraG pronunciane musper mufa ,Ro|guBper lR.oBia- 
nds ,ecosi difcorrendo ,|dimindafi > fc Jn quel «fo* do- 
vremmo , verfcggiiadocooiputare in qUedevoci anche le 
lìl[abe,che(ìfoiIcroperdute? Macheverit fconcì,el:i> 
dicoli farebbono quelli ? rerminindodjcite mui nos fup' 
(nu'Komi quifutmusRucuIi. Ora è evidente, che tanto 
dipeqder^ggiuflatezzadelrerfodal numero de' tempi » 
cava» da quel delle lìllabe,e che per l'integrità d'uno 
fpoMeor.g.rìcercaDlìiion foto due fiUabe^ina quattro 
C 4 lem- 
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tempi ; In fitti iRoniini flelTì , (iceome qaando le voci 
di tre GUibe fi r III ìnge /ano j d je,per c<m puro le compu- 
ta vano, ^iilvci/o/r'ifTCjiu DfNin iCosìquandolcfìUabc 
^erdevinoun rcmpo erano da Iqroufateper bravi, comt 
fièmoftrato di foprj . • 
' Chcchefiidieiò,diriilcuiio,i«rftdeIle (csolean- 
eo ad cgnt modo armonìa , e dilctcano, e ciò deve baRar- 
•cl, MachefiverrebbedirccoRoò? cbe qucili' prctefft 
•rmonia nafci da)IeqQanti(à,che Ci olTervano si fcrupolo» 
fimeore,ov«rochenoodipenda da tIF-? il primo fa- 
rcbbecontraogni Tperienzi , mentre effendo eguali nd 
'^uono tante fillabe dette lunghe alle brevi, come lì é ripe- 
tuto tante voltein quello tra(C*tOi come poffono poi con- 
-tribuire di più all' armonia del rerfo fupponendoJe lun- 
ghe, che brevi? Stcomputiperbreve>oper lunga l' ul- 
tima dì mufanel felto cafo quello non influiilt punto, 
"finehifi proferirci breve, comenel cafo retto? Se dun> 
que bada quella qualunque armonia ,acbe ferve lo fcru- 
'poliizarefopra quelle iiilabejcke non laiccrefcono, né 
ì) fcemano ? Di più quei verfi tUSB , che fi dicon fallaci 
%on avranoo anca' effi faenoegualea quei , che (ì preten- 
dono giofii dalle fcuolc. Si liberi dunonetl Mondo dk 
taneodervanze, e fvnon cercali altro, eoe un certo fuon» 
alqualeiavezzoti nodro orecchio pregiudicato > fi ah^ 
bandonino tante regole^ le quali non anno con ed* 
cvnncflìone veruna. 

■ Che l'è fi pretendedi feguire gli antichi , e di dare per 
tfempio a un efameiro quel Tuona ,che ba da aver come 
efimeira, non èpiù dafar comodi quella impcrfeiia ar- 
tneniijcbcvifentiaEDoaldid'oggijIa quale può fulfi- 
flercinckeiiHmverfo'.fallatOj madacercarri quella per 
■ver hqmIcjiU Antichi InvcotaroBo i verfi metrici, fi 
quellaiqocllache oafce dille giuRc^t fenfibili mlfure 
del tempo, laddovcquclla , che fi fcote oggidì, nafce folo 
dagli accenti > grave, ed acuto fituaii'in certi luoghi , il 
che è tanto vera, che lei' ulcima d' HO tfiBCEio fa^ acor 
ta jconwiii ^ucU« larf* 



ano! pire tolta ogni armonìa , eia gÌBdicUaU nrf* im- 
perfètto , e duro per certa afsaefazione , dellt qnilc dtf- 
correremo più a luogo nella fpi^azioiie dall' arawoii dt' 

verG metrici . 

Affine perà dì comprendere quinto lì tolga al metro di 
pìeneiza, di roku(tezzi,e di vaghezza , coli ufirvi quan- 
tità mancanti del debito tempo ,baftarebbe confroncara 
la pronunzia aggiuRatad'unEfametro con quella, che 
si prefente lì pratica. Siccome lì è 'toccato di fopra> ^ 
cofa certa prefso gli Eruditi > che oltre le lìllabe lunghe 
per doppia confonante , le vocali fi allungavano con dare 
adefseuR Tuono più crafìOicflrarcinatOj benché fiapot 
difficile l'immitireperfectamencefimìle (Irafcinamento t 
chi nelpropn'oDtilettonon ne ha mai veduto efemp): 
Ciòpreiuppoftoporremodueverlì di Virgilio compolti 
di^nndeitolioneildattìlonel quinto piede, Egli per 
efpriiBcre la tarditi ,e la pofatezza>con la quale i Ciclopi 
i>attc?ano full' incudine fi è fervilo di quello tardo , e ro- 
butto (fametro , 

intcr f eefee magnaa vii braachia tùllunt . 
'per rapprefentarelagravirà prudenziale, concili rirpofe 
il vecchioRe Latino al feroce Giovane Turno ha fatto 
quell'altro, 

olili fetdaatao rtfpondit carde Lattinus . 
chi non fentein quelli vcrfi vivamente defcritta l'una^e 
l'altracofa? E perchè ciò, fe non 'per la lunghezza di 
quellefillabe, eper la tardili fenfibililSmadc'Spondei ì 
Proferendo quelli vcrfì all' ufoodiernoi fpondei diventa- 
no pirricchj piedi, che padano in un momento, ecosì per- 
dcli tutto il meraviglìofo arci tìzio del poeti . 6Ii editori 
dell'aniicocodiccdi Virgilioin Fìorenza^tì lamentano 
con ragtone,cheque(logranPoeta lìaftato tanto alterata^ 
eguaftoda'Copifliindifcreiijches'^ltrifufcitalIejappc- 
Mpiàvjrjcotnfccttbbe uno dt'fuoì vtifi, Nooabbia- 
C j . mo 
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mo r.iìoM.ncln noi Ji dir lo Belo fa propoCl» non fa- 
Iodi Virgilio ,r.adi ogn' alrroiniico potrà .alqualthi 
rapila orni graviti, td ogni prtgio con quella manieraili 
fcindcrSt diprofcrirt? E non è.Urtsl «ero, che col pre. 
tendere dì Bar atiicciri ill'antichirà nei lignite una prò. 
fodia, cbS pi4 non fnffiBe, fi ìal*indonatat»lta 1 atiiii>- 

nia.elamaeftidelmerro? ". 

Che fe alcuno non fi fentilTe dilertire da qutl lncino, 
cheaeliorecchiLitini.eOrecinonmenodelicatide no.< 
«ri tóaceva por ramo , fari bene fargli concttcere il dann» 
de' nregindizj,e dell'ayemmeoro ,erad ogni mo«>COH 
.ernlta dire , che il legiitimo fnooodcl meno i)00 pia. 
ce.nunongiàchefiailTeroqnel che vi fi fcnieadino. 
«ri. BendiverfoperòerailgindìziodiS. Agoflino.il 
quale permollrire.quinlofconcerto produca nella con- 
lonanri anche una quantiti (ola f.Uira , propone il melo 
di Virgilio; «r»i«OTr»mi;«t(««orr»;«?»lpril»«I 
e murandone il iVprimHi iif piimij, dimanda al collocato^ 
re cheelfetto aveOe prodotto nel di lui orginoBmilecan. 

fiameoto.erifpondendo quegli, che ninno affitto, non 
nieri»iglia,fiigginngeilSanto,nientreiotihopronun. 
tiiia brere l'ultima di pnWf, pofcia avendola proferir» 
iuoga ,comc dorerifi, interrogi di nuovo il Collocutore 
fel arefiedifguftitoquelli lunghezza fuori di luogo;» 
cui rifpofe allora il medefiraojimne /ent/o me difttm- 
lattfolli^iifiim . Ecco quanto poco ba Balle per rogliet* 
la petfaioneal metto. Che fcuni lillaba fola ne rende™ 
al luoninItfotnK,edifpiicenteiirorecchio, quanta de- 
foimitàfcorgcrebbe Egli, etutta l'antichità ne prtleB 
efametriodicrnijoeiquali mancano tanti tempi, eper- 
ciòfallacefonotanceqilintitì. Dovefidere pu'eivnr. 
lirc,checiòchefecondo il Santo Dottore, refe fallato 
, il»erfo,non(iila6nal«Wi ^ini» proferita bfeie , conie 
^ facciamo oggidi , ma brasi l'averla con 1» 
liiniita,eto|l<lui»ÌKlf<> un tempo ili più,dal cbeg 
acre 
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deve ìnfèrire j cb; non l'ufare per brevi quelle, che ù pro^ 
Dunzìtnobrevì>o per lunghe le lunghe, guaflaivcrG, 
ina tldaradelìi ,om3ggiore,o minor tempo di quellos 
chelemetricheleggi prdcrivono. Nelle fcuole oranoa 
trovali tra piede, e piedealcra dìftinzioDe^chedinomc: 
per altroinrcaltànoD porta più tempo UQ Danilo d'up 
Tribraco> unoSpoadeo d'un Coreo,e cori d^II altri. 
£ con quelle regole fi diHt poi di ftaie atttcati agli antif 
«hi? 

5- . . . ' 

SE le r^ole correnti fono un vano Hudìo ,e una inutile 
occupazione , lì dimanderà quali dunque (tano It 
buone i Qui lì proporranno due vie differenti, e G efaoiiT 
ncràbrevemeniequaled'efle fiala migliore, Urclandoiif 
dopo al giudizio altrui l'elezione . Confidendo tutta 
rimperfezionedeiruntacaprofodia nell'ufare per lun- 
ghe tante migliiji di fìllabe,che nell'uTo prefente, ed 
univerfilenon lìdillinguonodalle brevi, è necelTirio il 
fare l'una dciledue, o re[lituire l'aniica pronunzia, f 
così render,! tante lillabeil teinpo,chcanno perduto, or- 
vero far lunghe foltanto quelle che in realii lì pronunzia* 
Botali. Vcdiaino,ciòchepaja più ragionevole. 

Non (ì puòcredere, quanto Ci lìano adoperati molti 
Eruditi per eccitare la Repubblica Letteraria a riformare 
fulleregoleanciche la pronunzia moderna sì del Greco» 
chedel Latino. Diedcroinlucefaticolì Trattati ,alGns 
di efporne la maniera ,e prefero con minuto, e penofo ftu- 
dio a dichiarare il fuonorettOjC legittimo non pur d'ogni 
fitlaba , ma d' ogni lettera , ed'ogni apice con una lunga 
icriedio^errazionijediconghietture'fittefopragliai!^ 
tichìt ibride infieme alleando iHtte le ragioni , che S po^- 
levano ritrovare , per rapprefeatarc i vantaggi dì cosi 
£acca riforma , come ii può .Tcdac odi' Apologetico ^ 
BnrìcoStefino. . 
.Gi^fto Liplìo i' ha ÌDcolcatà per il Latino con indici* 
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bil rollccitudine : Utìnammtfis iis ,qHt inJtitUHnt fa>M- 
tittmh:ecdoccndi\ noiideeffit ratio &" via iaducendi ... De 
gtmoJiafitde lliBgfix Ìttia9i)tm exiguam cUTam nobis 
tSÌ fate tmret ; In pmniindatime aattm Ula (fl . 

FErìiGrectpoififoaoimpKgatìpurmokìcon egui- 
fe preinura . Adolfo Mecherco riputò tanto nccefTirio il 
pronuniiirls lU'aniicijche arrivò »foftenere,che da ciò 
dipendclTetoriui orttionis ac lingua fphttday,-venuilasjtneT- 
ffà,immo mima ipft . Somiglianti «rpreUjoni troranlì ìa 
altri , e fpecialnieaie in EnricoScefino . 

Per quinto però (iati rifcaldaio il z(Io(lìque(tÌgraii 
Letterati, è (lato poco curato , e molto mal corrirpofto 
dal Mondo intero . Nella Greca come riltretta a minor 
toHiBerodiprofélTorijfupiùAcile introdurre il cangia» 
neatodefidcratOjeppure anche in quella ognuno pro- 
DHnziaafuo piacimento, edopo tante regole {lampare» 
appena (ì trova chi concardi con l'altro nel proferirei 
dittonghiceli rpiriii accenti , le vocali , e così ti ri- 
nianente. IVlinellaLatinadilitaia incomparabilmente 
più della Greca, non fi troverà fcuola , la quale infcgnix' 
pronunziare , cornei fopraciiaci Autori dc(Ì derivano , e 
leabbtamodaconreiTarela verità, pare morilmente im- 
poffibile la mutazione precefa . Lipfìolì lufìngava , che 
per effere tanto univerlale Io Audio di elTajdoveirero gli 
uomini molto più' applicarli a regolarne la pronun- 
zia i ma quella ragione ^rova appunto il contrariò , im- 
pc'rciocchèquantoèpiu malagevole il perfuadcre mot' 
tilHmt , e r aflbg^ttarc l' univerfo a uno (ludio lunghlf- 
fimOjetantonojofo? Quanto più grandeìla corruzio- 
ne, taatoèpìù difficile il toglierla > e fc, come per fenti- 
mento dì LipGo lleffo abbiamo moltrato innanzi , tanto 
idiverfa dall'antica de'Latihi, la maniera prefentedi 
pfoaunziare , che uo Koinano-appena intenderebbe di 
(dieci voci Utine una Iota j oc ricae la conf^ueoza y clit; 
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ìltppuri gli odierni irnenilerebbono lui , quindi 
confuiìoiiedicofcnifcsrebbe ne! Mondo dovendo c»d- 
gì»re 1) Latinità in un» maniera , che non fmbbeintcft 
da alcuno? Chercqudtafivella ènecefTaria alcommcr- 
ciò di tante nazioni , non deve quindi ipf;rir lì , come fe- 
ce Lipfìo , che convenga introdurvi un sì'notabilefcon- 
voIgimentOjil quale per aOii tempo ne fofpendecebbo 

"1* intell igenzi , e ne renderebbe più f^ticofo lo IhtdiO} w* 

'ben^cheiìcfebbalarciarenelloftatOj inculile diiai i 
contenta il Mondo. ..' 

Peraltro non dobbiamo gi^ agitarci fopraqueflo pun^: 
toaqueiregno,che fcccro,c fannocerti troppo delicati, 
e jncjuietiAntìquarjjina rellarpaglii di ciò jche piace 
alla laaggioT parte , confiderjndoc he a far hcn i conti fa- 
rebbe niiggior l'jncoinodoj cLe il prò di sì fitta riforma. 
Ciòchedevepiùftjrciàcuors, fi è d'imitare gli antichi 
nella rollanza del linguaggio ,nella proprietà delie voci, 
Deil* elega rtza delle maniereVc nella purità dello flile, tut- 
te le quali cofe non Tolo tion prcgiiiaicano,m> contrl- 
buifcono infinitamente alla chiarezza del parlare . Quan* 

-loalli gfuf(a pronunzia (ì dfvcconlidcrarc,came un ac- 
ceiTorto , che allora farebbe r.eceUirio , quando ci coaro- 

-nide favellare agli amichi Latini ,i quali per oranonan- 
Tioia rirufciiare . Coitccdiamo qualche fòrza atKheaU's* 
ibdìtSti feculj.mentrefìnaliiiencelilAttDtti noni meno 
debttriccii fccolì prefentì, chela canfervanojcbea'quel- 

' li^chclaforAiarono. Anche CiceroneolTerva va con dif- 
p'acere nella pronunzia de' tempi fuai molti abulì,ma 
dopochequcliifuronuuniverrali ,egli fi crcdetceobbli- 

'gatoafeguirlipernonparerfingolare. Vfum diciudi p9- 
fido concili Jtitntìammhirtftrvavi. Sarebbe però inge> 

' eoo noltoinconlideratochi pretcndeflie di applicare que- 
8e noflreragiani , anche al lé regole correoii di profodia , 
■iGnediritarcerelenoltrcprorecootraiioi fteSì. Sciul 
riformari la profodia faflifQp» (%\iìtc gli ftiffi tncoo;' 
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Venienti , che nel rifortnarela pronuniis , ce» mente Ti* 
rcbbe infofFHbile importunità quell» dM' Efpoficore. 
Mj col far lungo nel Terf© folo, ciò che È reftato Imigo, fi 
»ÌenforfeaÌmpedireI'Ìiitelligenza ddla Ucinitì? Non 
reftanole voci nel loro (tato ? E' forfè necetTanc» far ap- 
prendere «lU;Gio ventò tante r(^ole,qmnte vi vorr^bbo- 
-m-f er'rìDOVir li pronunzia , ovvero non fi lev»n anzi 
di tnezzo atibhe quHlemolie che fono in ufo.coine fuper- 
fitio? Edipiinonfiotterannomoitiaitri vantaggi no- 
tabili, emafllmc quellodidareaile poificii tempo gi^- 
fto, adi ridurre allapraticaiprincipi fondamentali del 
metro antico^ 

Eccoduoqueciò.chenoi [limiamo piuconvencvoic: 
lafeifi la pronunzia qual cai pref=ntc . Già le fillabedsgU 
antichi fatte brevi fono tutte reftace tali ,coint fu detto 
addietro . Molti (Eme lunghe fi fono pur conffrvate,cioè 
quelledi confonante doppia. Ecco la regola generale: 
tuttequeftc fi ufioopeilunghe, equelle altre per krcvi. 
Semaifitcìneffe, cheVirgilioGfofleperlamtntare, non 
Gconofcerebbe il giudizio di quel poeta. Egli anzi (ji 
lodarebbe,chefacendopiùcafodi ciò ,;che diletterà \l 
DoftrDor«cchio,chedÌciò,che dilettava folo mille ai\- 
DÌ h, noi coropoBghiaiDo per i viTenti no» per i morli,.c 
in v^cc di cerare merchinaoiencelefuantitì perdute* af- 
teadlamoall'efleozadervcrfo. . 
' Qnan'to a dittonghi 3 alcuni fono reftatì folo nelU 
faitttira,ealcuninella pronunzia. Pcena prcemium,« 
fimili fi fcrivono, laudo , piando, ed altri di tal natura fi 
proferifcoDo. Siccome ì fecondi fi annoda computare 
per lunghi, cosiilconfiderare pertali ancht i primi fa- 
rebbe un credere, che l'inchioftro abbia fuotjo, ovref» 
chel'acmoniafiafattaper rocchio. Si potrà «pplicirt 
al cafonoftro quanta l^efi nella prefaziont «lI'Enri^ 
it (fclceÌebrePoet«SÌgnoédi.VoItaire:M«fe<<''''M/«« 
~deàerimrqiiepmUs9nil(tta&vmpoiiTlei ìtux- L'ar- 
mme deU rime nfulte tmìfuimint in ram iti mtms 



fms. CtfUo«edeUptimoiitHltioB^spmUs,tS^nendeU 
tnimiere dmt w ki eerit, queint dtptùén la rim .... C'dl 
etreexact que derma feltnUproimtutm desfitUbts > cPi 
c' t0 pecbertonirel' exaSitMde que de- ne rimer richtmitt % 

qu'auxyeux. 

Ancorché il fin qui detto baftar potrebbe per chideG- 
derilTedicomporverfifapra quello [netodo,non ellcndo- 
vi cofapiùfpcdica da apprendere quinto le due alTfj^nate 
Tegole, e quantunque più copiofamence abbiafi da parlar- 
■He nella rifpofta al gii lodalo Sig. Canonico Lupo > con- 
dimeno perdarealla fantalìa qualche cola , proporremo 
qui alcuni efempjdi verliantichi jiquali fonofi coafePr 
vati interi, e perfetti fra lanti altri rconcertact dalla uni- 
verfalej e irreparabile mutazione della pranunzÌ3,accìoi> 
chèvedafìqualdiffereniadifuonopifli tra gli uni>egli 
altri. Quelli lì fono raccolti, fecondo che iì è potuto* 
fparfidtqu&^edì là> nel feftolibrodeir Eneide. 
J: - Scitiditut:advotwuittingtnteimottibusornos~ 
Coìifiicuuntfdcctraat^ucfuperfalgcaiibHsarmii' 
Ctntumerrant annos ,volitaniqitehxclirtorf. circBltlt 
Vrinfantemqut uncis m.mibtis capila afperammtii . ■ 
^ccubat , & manilius prehibetcontingerfmenfat, » 
Ferrea vox , unuts fctltrum caTopttbeHim fgmas , 
ìiktatti. quelli le Gllabc lunghe-fono ftgoite da due 
«onfenanti. E'pregatochl legge, di confrontare uno di 
sì fatti verlì con altri di Virgilio, oe^quall lìano le voc>l 
Ji direntatebreri ;equi[idonoanfaccia Vuelta offcrr^ 
zioneaffatto fuperGciaImcnte, fi Terrà preltoaconofcete 
ildivariOienellaquantitàje nell'armonia; Certamerw 
te tutte le coiHonantì , che ivi fi trovano , non portano 
forfetanti tempi, e tanti momenti di più ? QiiandoDoa 
■C vogliadire, che lì pronunzino fenza fpender" tempo 
alcuno. Oraquella piccola porzione di tempo, che £ 
annella a quelle confanantì , è appanlocÌò,ìn cai confille 
l'aggiulhtczzadelverfo. Imperciocché chefìcrede che 
foQe quel doppi0,o fempljcc tempo tftDWoIIeirato* e dt; 
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cantato dagli antichi ? Tettu diAUo ni» dofava 'giorni « 
ma momenti? A cen'uoi pirrannoquefte minuzie da non 
carare. Certo che fono minuzie,e non montagne.maqua- 
Jlch'elle Gano , fono neceflarical compimenio della con- 
fonanza metrica , e come fcnza le lettere non formanli le 
j))role>così ncmeno i ferii . Per altro una confonanicpiù 
eiDeiiotaglicTà>ancorchè sì minuta cofano aggiungerà 
tinto» unefaoxtro^bc baflerì per renderlo o lodevole , a 
bialìmcTolc , Succede anche nella llruttura de' verfi , ciò 
che vediamo accadere in alt re opere dell' arte umana > le 
quali quanto più Bne fono , tanto più ton lega tea piccio- 
lecolCf'ecomeda'mìnutiStmidenci delle ruote dipende 
tanto la perfezione d'un orologio, che qualora uno di 

SuelUoronpafiotoréalì alcun poco , balla ciò pei rita»> 
irej ealtcraicil moto di quel mirabile ordigno, G«at 
patìmeniinoDèdameravigli>rlì,che per ilconcertirc il 
regolato and amento d'un verfo fu fuSìciente unalettè- 
ruccia. Infatti chi non fentfil laonocanto più fartele 
jtrepitolojepienoicoll'eflervì le confonantì raddoppia- 
ste ? E per averne più certa , e fenfibil prova , levili ad uno 
degli addotti verlì una confonante per lìilaba>e 0 vedtà 
^ual deforme fcheletro venga a rimanere . 
Stidiw. violili igne mtihus ovot. 
StindifUT, ^dvchunt inggntts mentti'HS ortitr . 
Lo Hello effetto, cbe produce nel nodro organa 
■quelle verfo così fcarnaio> e fpolpato* farebbero ne- 
gli orecchi de'Latini] c de Greci que' tanti, cbe noi 
:proferiamo mutilati dì confonanti, e diltongbi,e che 
in vero fono meri fcheletri d'efametri. Bifogna in fomma 
mifurare limili cofe col giudizio, non colcompalTo. 
■SebbcDcda cbe altro deriva ogni compolìzioni Poetica le 
nooda quelli minati fnoni, ì quali o vocali > o csiifti- 
n«itis'appelUDo?ChiDonià> quanto (iano conGdera- 
le iccoofooanti anche ae'yerfi Italiani ? PerdiSétto di 
'Una fola di effe ooa fanno rimi frà di loro erti con erra, 
' fm eoa fmt., fifaadt'tm taat^i £ chi le faceffie 
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torrifpondeK iù fine dil verCo, farebbe dcriTo <ii 
ognuno > ancorché il fallo conlìfleiTg in una confo* 
mnECpiù omeoo, odi Tuono un pò diCFerente. Ora f« 
ciò avviene nellerimc , perchè non dovràìntravenireaU 
Mesi ne' verG metrici, «perchè inelli faràriputatamì- 
Quzia da non curare , ciò che in una rima farebbe notato 
con beffe? E Te f orecchio ooftro difcerne sì facilmente 
ildiTiriodi una confonante più, o meno in rimi) per- 
chè Donlodifccrnerì nel metro? Non fono forfè le ltef> 
fe Lettere dell'Alfabeto? Nonfonoegualmentcnccer* 
farìe. all'integrità delle (ìllabe, e all'altungamento ? 

Mi per non infìOere piiiincofeevidenti, eccoquan^ 
lofi èfìimatodi allegare indifefadella prima propoG- 
zione efpoda nell'Accademia della Magione; la quale* 
per dire il vero , era li più forprendente di lutteraUre-, 
comequellacheopponevaCì a unaconfuetudine, eadun 
metodo di comporre infegnito , e Ihbilito in tutte le 
Scuole del Mondo da qualche fecole in quà. Siccome 
fperafì, che le menti libere da pregiudizj , e non aman- 
ti, che della verità, e della retta ragione, faranno a 
chi rhadifefa qualche gìudizia, così poco ci deve im- 
portare , che lìaiio per giudicarne cere' uni , ì quali a 
guifadi Pecore non fanno andare fe non dove ii va, e che 
per certa innati prcfunzione, e Tuperbia (ì vergognano, 
come ben dille Onzìo di dilìmparare da vecchi ,ciòche 
da giovani apprefero : tarpi putant, ifU£ imlierbts didietre 
fenes perdendafattn . Seioccaffeadeflì il r^olamencodel 
Mondo, mai non ti levarcbbe un abufo, ed il fecolonon 
avrebbemai mutato l'antiche ghiande. L'andare per 
la via vecchia è fano con figlio , ma le ftrade quando fo» 
no troppo vecchie, ed incomode, fi rifanno, elìag* 
giuSano , CoAoro in fomma non meritanoquì una par- 
ticolare confutazione, efleado^ualmeute nemici d'ffn'. 
altro miglioramento , il quale fia flato fatto, e nel- 
la fìlolòba, e peli' eloquenza, edÌDtQtte lebuoneanì; 
•AtaA cficadotadirimu que&i nofin dìflénazioi» • 



tictiom. j. delle Tue novelle il glorìofo - titolò di 
\4^uiU felice, e ficHTat che iind^allHddo Sole, il pub- 
blico rimirandolo con piacere une' alto, e poggùntf 
fopr* le nubi , vorrebbe poi , che ne) tempo delle Aie 
eftatiche conumiAtz'ionintl lucido SoiedelUvtritàtiVw 
vMìde anche la propria untini fallibilità. 

Per ultimo li diremo fincera mente quello , che da ef- 
fortchiedono in fpizielcà i Esr^amafchi . Il Novelli- 
fti lecondandoqQtir impeto (If fio ,chc in tante occatio- . 
ri lo ha trsfportjto a malni-.>n=re anche de' più degni 
Fiorentini, e di iui riconofcimi per gran Letterati, 
t]uando aveva rinÌmoincalnia,ha credutounilìnezza 
di arte l'aSaiircconirrifionì ,e motteggi il nome Bergip 
maCco nonfolo cantra ognidovercj ma anche alFacEo 
fuor di propofito: nel foglio fopra citato fi grecato ad 
onore di Don dìrer attinente »it Ber^nHidjhaderiroiìSig. 
Mihusdi Fiorenza perelTerlì moftraco perito della fiorii 
Bt'gifm^fca^hi volto in fidicoìa le cafate di&crgmtj ha 
Aimuo uaohhrohxial' efferedifcefodaBtrgamaj'thi . Or» 
«glipuòben vedere, che cosi fatte bizzarrie oon pdiona 
dar piacetead una Nazione , e in vero non lono, dcgW 
pèd'un Letterato, qual £t>U(t profeffa, nè d'un uomo 
beneducato , mentre k allulmni ,che ^li intende di £irt 
cosi proverbi aiìdoci , fono egual mente fredde, eincivllij, 
epticiò valevoli a diminuifepiùilcredi^o.del NorelU» 
fta.chtqucllode'lì/gamjlchi-. 

La venit'ita più in[ioc[;n[e,egloriqfi Ìn(ìeme,chei 
B.'rgamafchi pollino fare.larebb; di proporre alGi orna- 
lilla Fiorentino per efempiare un Giornalifia B;rgama- 
iVb venerato, e acclamato da tutta la Repubblica Lècie- 
rarii , cioè quello che come Egli i tenuto a fape- 
re , ha dato il vanto all' Italia di aver la prima compoil* 
Giornali dopo IiFrjncia, e che quantunque fia (lato, 
il primo di tempo a fare opere si difficili, lecondufTe 
nulladimeno al pu'iilu ligno di perfezione . T^ccociò 
(he oefctilleiifaiDoloGiuraalede'Luceratì d'Italia; 
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